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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur t ma Dei gran parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti . 

Petr. Tr'onf. I. d’ amore. 
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Voglio Aftolfo feguir , eh! a fella e a morfo 
Ad ufo facea andar di palafreno 
L'ippogrifo per Varia a sì gran corfo , 

Che l'aquila e il falcon vola affai meno. 

C. XXXIII. 
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A’ S U O I AMICI 
Andrea Rubbi. 


-L Natili , cortifi amici , ma pur feria fu ed 
€ la quiflione tra noi italiani per la preferen- 
za tra il Tajfo e V Ariofio . Quefta animò le 
più fervide penne degli eruditi . 1 volumi mol- 
tiplicati per controverfìe letterarie lafcian fem- 
pre la lite indecifa. Furono f guainate le fpa- 
de in Parnafo ; e i dotti combattono ancora. 
Due foli io ne nominerò , perche degni d’aver 
partigiani e milizia . Galileo fi decife a fa- 
vor dell’ Ariofio ; Metafiafio a favor del Tuf- 
fo. L’uno vedea nel primo quella difeorde 
armonia , che fa sì varia e sì grata la mufi- 
ca nelle sfere e negli a fi ri . L’altro vedea nel 
fecondo quell’ ordine e quel fiftema, a cui egli, 
come fcrive al Diodati , mofirò una forfè fo- 
vcrchia propenfione . Altri dijfcro che miglior 



poema e quello del Tajfo; ma poeta maggio- 
re è 1’ A rio fio . Pur ciò non vale a decifione 
della vittoria ; non potendofì paragonare fra 
loro due poemi , che fon di genere troppo di- 
verfo . E chi mai può far confronto tra l' Enei- 
de , e le Metamorfofi ? Qual conformità tra il 
Goffredo poema epico florico , ed il Furioso 
poema epico roman\efcol Agli amatori delle 
belV arti piacerebbe ch’io dicejft , che il Tajfo 
fi raffomiglia alla Venere Medicea ; e l’Ario- 
fto air Apollo di Belvedere ; che il Corretto e 
limalo della prima e la dettatura del Goffre- 
do ; che lo fvelto e facile del fecondo è l’im- 
magine dell’ Orlando . Ma tutto ciò non dif- 
piega ancora la mia opinione fulla controver- 
sa prefente . Chiunque di voi , cortefi ami- 
ti, ha letto i miei verfi , conofce il mio fuf- 
f ragia. Diftinguete i poeti dai verfeggiatori . 
1 poeti fono come le verità. Quefte hanno 
una relazione , un vincolo , e certi punti di 
contatto , che ne agevolano il comprendimen- 
to . Gli errori reftano per lo pii ifolati. Ecco 
i verfeggiatori . Mi vi raccomando . 
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E 'I buon p ostar non pur dice con bocca. ( 

Tifa le dimostra il loco anco con mano 

Crl.kr.C^Jl. 

ORLANDO FURIOSO. 

, CANTO TRIGESIMOSECONDO . 

C i- 

OOvviemmi che cantare io vi dovea 
(Già lo promifi, e poi m’ usci di mente) 

D’ una suspizion che fatto avea 
La bella donna di Ruggier dolente , 

De 1’ altra più spiacevole e più rea , 

E di più acuto e venenoso dente , 

Che per quel eh’ ella udì da Ricciardetto , 

A divorare il cor l’ entrò nel petto. - - 

Ori furiofo . T. IV. A 
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IL 

Dovea cantarne ; ed altro incominciai , 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne; 

E poi Guidon mi diè che fare affai , 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne» 
D’ una cosa in lin’ altra in modo entrai , 

Che mal di Bradamante mi sovvenne. 
Sovvienimene ora, e vo’ narrarne innanti 
Che di Rinaldo e di Gradaflo io canti . 

III. 

Ma bisogna anco , prima eh’ io ne parli , 
Che d’ Agraraante io vi ragioni un poco , 

Ch’ avea ridutte le reliquie in Arli , 

Che gli reftar’ del gran notturno foco ; 
Quando a raccor lo sparso campo, e a darli 
Soccorso e vettovaglie era atto il loco . 
L’Africa incontra, e la Spagna ha vicina. 
Ed è in sul fiume affiso a la marina. 

IV. 

Per tutto ’l regno fa scriver Marfilio 
Gente a piedi e a cavallo e trilla e buona. 
Per forza e per amore ogni navilio 
Atto a battaglia s‘arma in Barcellona. 
Agramante ogni dì chiama a concilio. 

Nè a spesa nè a fatica fi perdona. 

Intanto gravi esazioni e spefle 
Tutte anno le città d’ Africa oppreflè. 
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V. 


Égli ha fatto offerire a Rodomonte , 
Perchè ritorni, ed impetrar noi puote, 
Una cugina sua figlia d’Almonte, 

E ’l bel regno d’Oran darli per dote. 
Non fi volle l’altier mover dal ponte, 
Ove tant’ arme e tante selle vote 
Di quei che son già capitati al parto 
Ha ragunate, che ne copre il saflò. 

VI. 

Già non volle Marfisa imitar l'atto 
Di Rodomonte: anzi com’ella intese 
Ch’ Agramante da Carlo era disfatto , 
Sue genti morte saccheggiate e prese, 

E che con pochi in Arli era ritratto , 
Senz’ aspettare invito il cammin prese t 
Venne in ajuto de la sua corona , 

E l’aver gli proferse e la persona: 


VII. 


E gli menò Brunello , e gli ne fece 
libero dono , il qual non avea offeso . 
L’ avea tenuto dieci giorni e diece 
Notti sempre in timor d’ effere appeso . 
E poi che nè con fòrza nè con prece 
Da neffun vide il patrocinio preso, 

In sì sprezzato sangue non fi volse 
Bruttar 1’ altiere mani , e lo disciolse , 


\ 
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vili. 

Tutte 1’ antiche ingiurie gli rimefle* 

E seco in Arli ad Agramante il trafle. 

Ben dovete pensar che gaudio avelie 
Il re di lei eh’ ad ajutarlo andane ; 

E del gran conto eh’ egli ne facellè , 

Volle che Brunel prova le moftrallè; 

Che quel dì eh’ ella gli avea fatto cenna 
Di volerlo impiccar , fè’ da buon senno * 

IX. 

Il manigoldo in loco inculto ed ermo 
Palio di corvi e d’ avoltoj Iasciollo. 
Ruggier eh’ un’altra volta gli fu schermo, 
E che il làccio gli avria tolto dal collo , 

La giuftizia di Dio fa eh’ ora infermo 
S’è ritrovato, ed ajutar non puollo; 

E quando il seppe, era già il fatto occorso 
Sì che redo Brunel senza soccorso . 

X. 

Intanto Bradamante iva accusando 
Che così lunghi fian quei venti giorni j 
Li quai finiti , il termine era quando 
A lei Ruggiero ed a la fede torni . 

A chi aspetta di carcere o di bando 
Uscir, non par che’l tempo più soggiorni 
A dargli libertade, o de l’amata 
Patria , villa gioconda e defiata. 
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XI. 

In quel duro aspettate ella tal volta 
Pensa eh’ Eto e Piroo fia fatto toppo , 

O fia la ruota guafta , eh’ a dar volta 
Le par che tardi ohr’ a l’ usato troppo . 

Più lungo di quel giorno, a cui per molta 
Fede , nel cielo il giufto Ebreo fc’ intoppo j 
Più de la notte eh’ Ercole produdè, 

Parea a lei eh" ogni notte , ogni di fuflè .. 
XTI. 

Qh quante volte da invidiar le diero 
E gli orfi e i ghiri e i sonnacchiofi talli! 

Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fi dettarti ì 
Nè potere altro udir , fin che Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non richiamarti . 

Ma non pur quello non può far, ma ancora 
Non .può dormir di tutta notte un’ ora . 

XIII. , 

Di qua di là va le nojose piume 
ÌTutte premendo, e mai non fi riposa. 

Spedo aprir la fineftra ha per coftume , 

Per veder s’ anco di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
11 bianco giglio e la vermiglia rosa . 

Non meno ancor , poich’ è nasciuto il giorno» 
Srama vedere il ciel di ttelle adorno . 

A 3 
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XIV. 

Poi che fu quattro o cinque giorni appreffo 
Il termine a finir, piena di spene 
Stava aspettando d’ora in ora il meflo, 

Che le apportale : ecco Ruggier che viene » 
Montava sopra un’alta torre spellò, 

Che i folti boschi e le campagne amene 
Scopria d’intorno, e parte de la via 
Onde di Francia a Mont’ Alban fi già. 

XV. 

Se di lontano o splendor d* arme vede » • 

O còsa tal eh* a cavalier fimiglia ; 

Che fia il suo defiato Ruggier crede , 

E raflèrena i begli occhj e le ciglia . 

Se disarmato o viandante a piede. 

Che fia melTo di lui speranza piglia; 

E se ben poi fallace la ritrova. 

Pigliar non cella una ed un’ altra nuova . 

XVI. 

Credendolo incontrar, talora armoiri. 

Scese dal monte , e giù calò nel piano; 

Nè lo trovando , fi sperò che folli 
Per altra ftrada giunto a Mont’ Albano ; 

E col defir con ch‘ avea i piedi molli 
Fuor del caftel, ritornò dentro in vano. 

Nè qua nè là trovollo ; e passò intanto 
11 termine aspettato da lei tanto. < < 
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.Canto xx xii. 7 
XVII. 

Il termine passò d’uno di dui 
Di tre giorni di sei d’ otto c di venti ; 

Nè vedendo il suo sposo , nè di lui 
Sentendo nuova , incominciò lamenti 
Ch’avrian mollò a pietà nei regni bui 
Quelle furie crinite di serpenti; 

E fece oltraggi a’ begli occhj divini , 

Al bianco petto, e a gli aurei crespi crini . . 

XVIII. 

Dunque fia ver, dicea, ebe mi convegna 
Cercare un eie mi fugge e mi s’ asconde ? 
Dunque debbo prezzare un che mi sdegna? . 
Debbo pregar chi mai non mi risponde? 
Patirò che chi m’ odia , il cor mi tegna ? 

Un che si liima sue virtù profonde , 

Che bisogno sarà che dal ciel scenda 
Immortai dea che ’l cor d’ amor gli accenda ? 
XIX. 

Sa quello altier ch’io l’amo e ch’io l’ adora; 
Nè mi vuol per amante nè per serva . 

Il crudel sa che per lui spasmo e moro; 

E dopo morte a darmi ajuto serva . 

E perchè io non gli narri il mio martora 
Atto a piegar la sua voglia proterva. 

Da me s’asconde, come aspide suole. 

Che, per far empio, il canto udir non vuole. 

A 4 
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XX. 

Deh ferma, Amor, coftui che così sciolto 
Dinanzi al lento mio correr s’affretta; 

O tornami nel grado onde m’ hai tolto , 
Quando nè a te nè ad altri era soggetta . 
Deh come è il mio sperar fallace e rtolto, 
Che in te con preghi mai pietà fi metta ; 
Che ti diletti , anzi ti pasci e vivi 
Di trar da gli occhj lagrimofi rivi * 

XXI. 

Ma di che debbo lamentarmi , ahi laffa ! 
Fuor che del mio delire irrazionale ? 

Ch’alto mi leva, e sì ne l’aria pafTa, 
Ch’arriva in parte ove s’abbrucia l'ale; 

Poi non potendo sortener , mi lafTa 
Dal ciel cader: nè qui finisce il male ; 

Clie le rimette , e di nuovo arde; ond’ io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 

XXIL 

.Anzi via più che del defir, mi deggio 
Di me doler , che sì gli aperfi il seno ; 

Onde cacciata ha la ragion di seggio. 

Ed ogni mio poter può di lui meno . 

Quel mi trasporta ognor di male in peggio. 
Nè lo pollò frenar; che non ha freno; 

F. mi fa certa che mi mena a morte , 

Pcrch’ aspettando il mal noccia più forte , 


Digitized by Googli 


Canto xxxii, 


9 


XXIII. 

Deli perchè voglio anco di me dolermi? 

Ch’ error , se non di amarti , unqua commetti 7 
Che. maraviglia , se fragili e infermi 
Femminil’ senfi fur subito oppreflì ? 

Perchè dovev’ io usar ripari e schermi, 

Che la somma beltà non mi piacetti. 

Gli alti sembianti e le sagge parole ? 

Misero è ben chi veder schiva il sole . 

XXIV. 

Ed pltre al mio delfino, io ci fui spinta 
Da le parole altrui degne di fede . 

Somma felicità mi fu dipinta , 

Ch’ eflèt dovea di quello amor mercede . 

Se la persuafione, oimè , fu fìnta; 

Ee fu inganno il configlio che mi diede 
Merlin; pollo di lui ben lamentarmi: 

Ma non d’ amar Ruggier pollo ritrarmi » 

XXV. 

, Di Merlin pollo , e di Melitta infieme 
Dolermi, e mi dorrò d’etti in eterno. 

Che dimollrare i frutti del mio seme 
Mi fero da gli spirti de l’inferno, 

Per pormi sol con quella frisa speme 
In servitù : nè la cagion discerno ; 

Se pon eh’ erano forse invidio!! 

Dei miei dolci ficuri almi ripofi. 
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XXVI. 

Sì 1’ occupa il dolor , che non avanza 
Loco ove in lei conforto abbia ricetto ; 

Ma , mal grado di quel , vien la speranza , 

£ vi vuole alloggiare in mezzo il petto , 

Rinfrescandole pur la rimembranza 

Di quel ch’ai suo partir l’ha Ruggier detto; 

£ vuol contra il parer de gli altri affetti. 

Che d’ ora in ora il suo ritorno aspetti . 
XXVII. 

Quella speranza dunque la solìenne , 

Finiti i venti giorni, un mese appredò; 

Sì che il dolor sì forte non le tenne , 

Come tenuto avria, l’animo oppreflò. 

Un dì che per la firada se ne venne , 

Che per trovar Ruggier solea far spedo, 
Novella udì la misera , eh' infieme 
Fe’ dietro -a l’altro ben fuggir la speme. 
XXVIII. 

Venne a incontrare un cavalier guascone. 
Che dal campo african venia diritto; 

Ov’ era flato da quel dì prigione , 

Che fu innanzi a Parigi il gran conditto 
Da lei fu molto pollo per ragione, 

Fin che lì venne al termine prescritto . 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermolfe , 

Nè fuor di quello segno più démodé . - . 
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XXIX. 

Il cavalier buon conto ne rendette : 

Ciie ben conoscea tutta quella corte ; 

E narrò di Ruggier che contraftctte 
Da solo a solo a Mandricardo forte ; 

E come egli 1’ uccise , e poi ne flette 
Ferito più d’ un mese prelTo a morte . 

E s’ era la sua iflorìa qui conclusa , 

Fatto avria di Ruggier la vera scusa; 

XXX. 

Ma come poi soggiunse , una donzella 
Effer nel .campo nomata Marfisa , 

Che men non era, che gagliarda, bella. 
Nè meno esperta d' arme in ogni guisa; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch’egli da lei, ch’ella da lui divisa 
Si vedea raro ; e eh’ ivi ognuno crede j . 
Che s’ abbiano tra lor data la fede; 

XXXL 

E che, come Ruggier fi fàccia sano, 

U matrimonio pubblicar fi deve; 

E ch’ogni re, ogni principe pagano 
Gran piacere e letizia ne riceve; 

Che de 1’ uno e de l’ altro soprumano . 
Conoscendo il valor, sperano in breve 
Far una razza d’ uomini da guerra 
La più gagliarda che mai folle in terra * 
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XXXII. 

Credea il Guascon quel che dicea , non senza 
Cagion ; che ne 1’ esercito de’ Mori 
Opinione e universal credenza , 

E pubblico parlar n’ era di fuori . 

I molti segni di benevolenza 
Stati tra lor, facean quelli romori ; 

Che torto o buona o ria che la fama esce 
Fuor d’ una bocca , in infinito cresce . 

XXXIII. 

L’elTer venuta a’ Mori ella in aita 
Con lui, nè senza lui comparir mai, 

Avea quella credenza Habilita ; 

Ma poi 1’ avea accresciuta pur aflài , 

Ch’ eflèndofi del campo già partita 
Portandone Brunel , come io contai » 

Senza eflèrvi da alcuno richiamata. 

Sol per veder Ruggier v’era tornata. 

XXXIV. 

Sol per lui vifitar , che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta era 
Non una sola volta, ma sovente: 

Vi llava il giorno , e fi partia la sera i 
E molto più da dir dava a la gente, 

Ch’ elTendo conosciuta così altera , 

Che tutto ’l mondo a se le parea vile , 

Solo a Ruggier folfe benigna e umile. 
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XXXV. 

Come il tìuascon quello affermò per vero, 
Fu Bradamante da cotanta pena , 

Da cordoglio affalda cosi fiero , 

Che di quivi cader fi tenne appena. 

Voltò senza far motto il suo dedriero , 

Di gelofia d’ ira e di rabbia piena ; 

E da se discacciata ogni speranza , • 

Ritornò furibonda a la sua danza; 

XXXVI. 

,E senza disarmarli, sopra il letto 
Col viso volta in giù tutta fi dese ; 

Ove per non gridar , sì che sospetto 
Di se facefle , i panni in bocca prese j 
E ripetendo quel che l’ avea detto 
Il cavaliero , in tal dolor discese. 

Che più non lo potendo soffèrire. 

Fu forza a disfogarlo , e così dire; 

XXXVII. 

Misera» a chi mai più creder debb’io? 
Vo’dir eh' ognuno è perfido e crudele. 

Se perfido e crudel sei, Ruggier mio. 

Che si pietoso tenni e si fedele . 

Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s’ udì per tragiche querele , 

Che non trovi minor , se pensar mai 
^1 mio merto e al tuo debito vorrai ì 


Digitized by Googl 


*♦ 


Orlando furioso. 


XXXVIII. 

Perchè, Ruggier, comedi te non vive 
Cavalier di più ardir di più bellezza , 

Nè che a gran pezzo al tuo valore arrive , 
Nè a’ tuoi coftumi nè a tua gentilezza; 

Perchè non fai che fra tue iHuftri e dive 
Virtù, lì dica ancor ch’abbi fermezza, 

Si dica ch’abbi inviolabil fede, 

A chi ogni altra virtù s’ inchina e cede ? 
XXXIX. 

Non sai che non compar, se non v’è quella. 
Alcun valore , alcun nobil coftume ? 

Come nè cosa (e lia quanto vuoi bella) 

Si può vedere , ove non splenda lume ? 

Facil ti fu ingannare una donzella. 

Di cui tu lìguore eri idolo e nume ; 

A cui potevi far con tue parole 
Creder che folle oscuro e freddo il sole . 

XL. 

Crudel , di che peccato a doler t' hai , 

Se d’ uccider chi t’ ama non ti penti ? 

Se ’1 mancar di tua fe si leggier fai, ; 

Di eh’ altro peso il cor gravar ti senti ? 

Come tratti il nimico, se tu dai 
A me , che t’ amo si , quelli tormenti ? 

Ben dirò che giuftizia in ciel non lia, 

S’a veder tardo la vendetta mia. 
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XLI. 

Se d’ ogni altro peccato a(Tai più quello 
De l* empia ingratitudine l’ uom grava ; 

E per quello dal del 1’ angcl più bello 
Fu relegato in parte esedra e cava ; 

E se gran fallo aspetta gran flagello, 

Quando debita emenda il cor non lava : 
Guarda eh’ aspro flagello in te non scenda. 
Che mi se’ ingrato, e non vuoi farne emenda. 
XLII. 

Di furto ancora , oltre ogni vizio rio , 

Di te» crudele , ho da dolermi molto. 

Che tu mi tenga il cor, non ti dico io: 

Di quello io vo’ che tu ne vada aflolto. 

Dico di te , che t’ eri fatto mio , 

E poi contra ragion mi ti sei tolto . 

Renditi , iniquo , a me ; che tu sai bene 
Che non lì può salvat chi 1* altrui tiene i. 
XLIII. 

Tu m'hai , Ruggier , lasciata : io te non voglio * 
Nè lasciarti volendo anco potrei; 

Ma per uscir d' affanno e di cordoglio , 

Pollò o voglio finire i giorni miei . 

Di non morirti in grazia sol mi doglio; 

Che se concedo m’ avellerò i Dei 
Ch’ io folli morta quando t’ era grata , 

Morte non fa già mai tanto beata. 
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XLIV. 

Cosi dicendo , di morir disporta , 

Salta del letto , e di rabbia infiammata 
Si pon la spada a la finiftra corta: 

Ma fi ravvede poi eh’ è tutta armata. 

Il miglior spirto in quello le s’accorta, 

E nel cor le ragiona: o donna nata 
Di tant’ alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gran biasmo i giorni tuoi ? 
XLV. 

Non è meglio eh’ al campo tu ne vada 
Ove morir fi può con laude ognora? 

Quivi s’avvien eh’ innanzi a Ruggier cada. 
Del morir tuo fi dorrà forse ancora . 

Ma s’a morir t’avvien per la sua spada. 
Chi sarà mai che più contenta muora ? 
Ragione è ben che di vita ti privi. 

Poi eh’ ò cagion eh’ in tanta pena vivi. 
XLVI. 

• Verrà forse anco che prima che muori. 
Farai vendetta di quella Marfisa 
Che t’ha con fraudi e disonefti amori. 

Da te Ruggiero alienando , uccisa . 

Quelli pienfieri parvero migliori 
A la donzella ; e torto una divisa 
Si fe’ su 1’ arme che volea inferire 
Disperazione e voglia di morire s . - 
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XLVII. 

Era la sopravvefte del colore 
I11 che riman la foglia che s’ imbianca , 
Quando dal ramo è tolta, o che l’umore 
Che facea vivo l’ arbore le manca . 

Ricamata a tronconi era di fiiore 
Di cipreflo, che mai non fi rinfranca. 

Poi eh’ ha sentita la duca bipenne . 

L’ abito al suo dolor molto convenne . 
XLVIII. 

Tolse il deftrier ch’Aftolfo aver solea , 

E quella lancia d’or, che sol toccando 
Cader di sella i cavalier’ Iacea . 

Perchè glie la diè Aftolfo, e dove e quando, 
E da chi prima avuta egli l’avea. 

Non credo che bisogni ir replicando. 

Ella la tolse , non però sapendo 
Che folle del valor eh’ era ftupendo . 

XL1X. 

Senza scudiero e sènza compagnia 
Scese dal monte , e fi pose in cammino 
Verso Parigi a la più dritta via , 

Ove era dianzi il campo saracino; 

Che la novella ancora non s’udia. 

Che 1’ avelie Rinaldo paladino , 

Ajutandolo Carlo e Malagigi , 

Fatto tor da l’ allòdio di Parigi . 

Ori. furiofo. T.IV. . B 
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L. 

Lasciati avea i Cadurci e la cittade 
Di Chaorse a le spalle , e tutto ’I monte 
Ove nasce Dordona ; e le contrade 
Scopria di Monferrante e di Chiarmonte : 
Quando venir per le inedesme fixade 
Vide una donna di benigna fronte, 

Oh’ uno scudo a 1’ arcione avea attaccato , 

È le venian tre ^cavalieri allato . 

' Lì. 

Altre donne e scudier' venivano anco , 

Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga schiera. 
Domandò ad un che le passò da fianco, 

La figliuola d’ Amon, chi la donna era ; 

F quel le dille : al re del popol Franco 
Quella donna, mandata meflaggiera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar da 1* Isola Perduta . 

LIL 

Altri Perduta, altri ha nomata Islanda 
L’Isola, donde la regina d’ elTa , 

Di beltà sopra ogni beltà miranda, 

Dal ciel non mai , se non a lei conceda , 

Lo scudo che vedete a Carlo manda ; 

Ma ben con patto e condizione espreflà, 

Ch’ al miglior cavalier Io dia , secondo 
Il suo parer , eh’ oggi fi trovi al mondo . 
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LIII. 

Ella , come fi ftima , e come in vero 
E' la più bella donna che mai fotte , 

• Cosi vorria trovare un Cavaliero 

Che sopra ogni altro avertè ardire e porte} 

Perché fondato e fiflo è il suo penderò. 

Da non cader per cento mila scotte* 

Che sol chi terrà in arme il primo Onorò * 

Abbia d' eflèr suo amante e sito fignore. 

. LIV. 

Spera eh' in Francia a la famosa corte 
Di Carlo Magno il cavalier fi trove* 

Che d’ertèr più d'ogni altro ardito ò forte 
Abbia fatto veder con mille prove . 

I tre che sort con lei come sue scorte , 

Re sono tutti * & dirovvi anco dove : 

Uno in Svezia , uno in Cozia, in Norvegia lino* 

Che pochi pari in arme anno t> nefluùo . 

LV. 

Quelli tre , la cui Terra non vicina * 

Ma men lontana è a l'Isola Perduta* 

Detta cosi, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conosciuta ; 

Erano amanti e son de là regina* 

E a gara per moglier l' anno voluta i 
E per aggradir lei cose fatt’ anno , 

Che fin che giri il ciel dette saranno , 
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LVI. 

Ma nè quefti ella* nè alcun altro vuole, 
Ch’ al mondo in arme eflèr non creda il primo . 
Ch’abbiate fatto prove, lor dir suole. 

In quefti luoghi appresso , poco io ftimo . 

E s’ un di voi , qual fra le ftelle il sole , 

Fra gli altri due sarà, ben lo sublimo; 

Ma non però che tenga il vanto parine 
Del miglior cavalier eh’ oggi port’ arme . 

LVII. 

A Carlo Magno , il quale io ftimo e onoro 
Pel più savio fignor eh’ al mondo fia , 

Son per mandare un ricco scudo d’ oro 
Con patto e condizion , eh’ esso Io dia 
Al cavaliero il quale abbia fra loro 
Il vanto e il primo onor di gagliardia . 

Sia il cavaliero o suo vassallo o d’ altri , 

Il parer di quel re vo’ che mi scaltri. 

LVIII. 

Se , poi che Carlo avrà Io scudo avuto , 

E 1’ avrà dato a quel sì ardito e forte , 

Che d’ ogni altro migliore abbia creduto , 
Che’n sua fi trovi o in alcun’ altra corte, 

Uno di voi sarà, che con l’ajuto 
Di sua virtù Io scudo mi riporte ; 

Porrò in quello ogni amore ogni defio» 

E quel sarà il marito e ’l fignor mia . 
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LIX. 

Quelle parole an qui fatto venire 
Quelli tre re dal mar tanto discollo, 

Che riportarne lo scudo o morire 
Per man di chi l’ avrà s’ anno propollo . 

Stc molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu da lo scudier rispofto; 

Il qual poi l’ entrò innanzi , e cosi punse 
Il suo cavallo , che i compagni giunse « 

LX. 

Dietro non gli galoppa nè gli corre 
Ella, eh’ adagio il suo cammin dispensa : 

E molte cose tuttavia discorre , 

Che son per accadere : e in somma pensa , 
Che quello scudo in Francia Ila per porre 
Discordia e rissa e nimicizia immensa 
Fra’ paladini ed altri , se vuol Carlo 
Chiarir chi fia il miglior , e a colui darlo . 
LXI. 

Le preme il cor quello pender ; ma molto 
Più glie lo preme , e llrugge in peggior guisa 
Quel eh’ ebbe prima di Ruggier , che tolto 
Il suo amor le abbia, e datolo a Marfisa. , 
Ogni suo senso in quello è sì sepolto , 

Che non mira la Rrada , nè divisa . > 

Ove arrivar ; nè se troverà innanzi 
Comodo albergo ove la notte llanzi, 
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LXII. 

Come nave che vento da la riva , 

O qualch’ altro accidente abbia disciolta , 

Ya di nocchiero e di governo priva 
Ove la porti o meni il fiume in volta : 

Così l’amante giovane veniva. 

Tutta a pensare al suo Ruggier rivolta. 

Ove vuol Rabican; che molte miglia 
Lontano è il cor- che de’ girar la briglia . 
LXIII. 

Leva al fin gli occhj , e vede il sol che ’l terga 
Avea moftrato a le città di Bocco , 

E poi s’era attuffàto come il mergo 
In grembo a la nutrice oltra Marocco: 

E, se disegna che la frasca albergo 
Le dia ne’ campi, fa penfier di sciocco; 

Che soffia un vento freddo , e l' aria greve 
Pioggia la notte le minaccia o neve , 

LXIV. 

Con maggior fretta fa movere il piede 
Al suo cavallo ; e non fece via molta. 

Che lasciar le campagne a un paltor vede. 
Che s’ avea la sua gregge innanzi tolta . 

La donna a lui con molta inftanza chiede, 
Che le insegni ove poflà efler raccolta 
Q bene o mal ; che mal sì non s’ alloggia , 
Che non fia peggio ftar fuori a la pioggia. 
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LXV. 

Difl* il pallore : io non so loco alcuno , 
Ch’io vi sappia insegnar, se non lontano 
Più di quattro o di sei leghe, sol ch’uno. 
Che fi chiama la Rocca di Trillano . 

Ma d’ alloggiarvi non succede a ognuno ; 
Perchè bisogna con la lancia in mano 
Che se l’ acquilli , e che se la difenda 
11 cavalier che d’ alloggiarvi intenda . 

LXVI. 

Se, quando arriva un cavalier, fi trova 
Vota la ilanza, il callellan l’accetta; 

Ma vuol, se sepravvien poi gente nuova, 
Ch’uscir fuori a la giollra gli prometta . 

Se non vien , non accade che fi muova; 

Se vien , forza è che 1’ arme fi rimetta , 

E con lui gioftri , e chi di lor vài meno , 
Ceda l’ arbergo , ed esca al ciel sereno . 
LXVII.- 

Se due, tre, quattro o più guerrieri a un tratto 
Vi giungon prima, in pace albergo v'anno; 

E chi dappoi vien solo, ha peggior patto. 
Perchè seco giollrar quei più Io fanno . 

Così, se prima un sol fi sarà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giollrar vorranno 
I due , tre , quattro o più che verran dopo j 
Sì che s’ avrà valor , gli fìa grand’ uopo . 
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LXVIII. 

Non men, se donna capita o donzella 
Accompagnata o sola a quella Rocca , 

E poi v* arrivi un’ altra , a la più bella 
L’albergo, ed a la men dar di fuor tocca. 
Domanda Bradamante ove fia quella ; 

E il buon paftor non pur dice con bocca , 
Ma le dim olirà il loco anco con mano 
Da cinque o da sei miglia indi lontano . 
LXIX. 

La donna , ancor che Rabican ben tratte , 
Sollecitar però non lo sa tanto 
Per .quelle vie tutte fangose e rotte 
Da la flagion eh’ era piovosa alquanto ; 

Che prima arrivi che la cieca notte 
Fatt’ abbia oscuro il mondo in ogni canto , 
Trovò chiusa la porta; e a chi n’avea 
La guardia, diflè , che alloggiar volea. 

LXX. 

' Rispose quel , eh’ era occupato il loco 
Da donne c da guerrier’ che venner dianzi , 

E (lavano aspettando intorno al foco , 

Che polla folle lor la cena innanzi . 

Per lor non credo 1’ avrà fatta il cuoco, 
S’ella v* è ancor, nè 1’ an mangiata innanzi. 
Disse la donna : or va , che qui gli attendo ; 
Che so 1’ usanza, e di servarla intendo . 
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LXXL 

Parte la guardia, e porta l’ imbasciata 
Là dove i cavalier’ (tanno a grand' agio ; 

La cjual non potò lor troppo esser grata , 

Ch’ a 1’ aer li fa uscir freddo c malvagio , 

Ed era una gran pioggia incominciata . 

Si levan pure , e piglian 1* arme adagio : 
Reftano gli altri; e quei non troppo in fretta 
Escono infieme ove la donna aspetta . 

LXXII. 

-Eran tre cavalier’ che valean tanto , 

Che pochi al mondo valean più di loro ; 

Ed eran quei che '1 dì medesmo accanto 
Veduti a quella messaggiera foro; 

Quei eh’ in Islanda s’ avean dato vanto 
Di Francia riportar lo scudo d’ oro ; 

E perchè avean meglio i cavalli punti, 

Prima di Bradamante erano giunti. 

LXXIII. 

Di, loro in arme pochi eran migliori ; 

Ma di quei pochi ella sarà ben 1’ una , 

Ch’ a nessun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle e digiuna. 

Quei dentro a le fineftre e ai corridori 
Miran la gioftra al lume de la luna , 

Che mal grado de’ nugoli lo spande, 

E fa veder, benché la pioggia è grande . 
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LXX1V. 

Come s’ allegra un bene acceso amante 
Ch’ ai dolci furti per entrar fi trova, 
Quando al fin sente dopo indugie tante , 
Che ’1 taciturno chiaviftel fi muova ; 

Così volonterosa Bradamante 
Di far di se coi cavalieri prova , 

S' allegrò , quando udì le porte aprire , 

Calare il ponte, e fuor li vide uscire . 
LXXV. 

Tofto che fuor del ponte i guerricr’ vede 
Uscire infieme, o con poco intervallo, 

Si volge a pigliar campo , e dipoi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo, 

E la lancia arreftando, che 1 q diede 
Il suo cugin , che non fi corre in fallo ; 

Che fuor di sella è forza che trabocchi , 

Se folle Marte , ogni guerrier che tocchi . 
LXXVI. 

Il re di Svezia , che primier fi molfe , 

Fu primier anco a riversarli al piano ; 

Con tanta forza l’ elmo gli percollè 
L’afta che mai non fu abballata in vano. 
Poi corse il re di Gozia, e ritrovofie 
Coi piedi in aria al suo deftrier lontano . 
Rimase il terzo sottosopra volto 
Nc l’acqua, e nel pantan mezzo sepolto. 


L 


Oigitized by Google 


Canto xxxii. 


n 


LXXVII. 

Torto ch’ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar coi piedi alti- e i capi baffi, 

A la Rocca ne va, dove aver debbe 
La notte albergo: ma prima che partì, 

V’è chi la fa giurar che n’uscirebbe, 

Sempre eh’ a gioftrar fuori altri chiamarti « 

Il fignor di là dentro che '1 valore 
Ben n’ ha veduto , le fa grande onore , 
LXXVIII. 

Così le fa la donna che venuta 
Era con quegli tre quivi la sera , 

Come io dicea, da l’Isola Perduta 
Mandata al re di Francia messaggera . 
Cortesemente a lei che la saluta , 

Sì come graziosa e affiibiT era , 

' Si leva incontra , e con fàccia serena 
Piglia per mano , e seco al fuoco mena , 
LXXIX. 

La donna cominciando a disarmarli, 

S’ avea lo scudo , e dipoi l’ elmo tratto ; 
Quando una cuffia d’ oro in che celarli 
Soleano i capei lunghi , e ftar di piatto , 

Uscì con l’ elmo ; onde caderon sparli 
Giù per le spalle, e la scoprirò a un tratto, 
E la feron conoscer per donzella , 

Non men che fiera in arme, in yìso bella.. _ 
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LXXX. 

Quale al cader de le cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena 
D’ archi e di piu d’ una superba mole , 

D’oro e di ftatue e di pitture piena; 

O come suol fuor de la nube il sole 
Scoprir la faccia limpida e serena ; 

Così l’ elmo levandoli dal viso , 

Moftrò la donna aprirli il paradiso . 

LXXXI. 

Già son cresciute , e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome che tagliolle il frate , 

Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benché non lian come son prima ftate. 

Che Bradamante lia, tien fermo e sodo , 

Che ben l* avea veduta altre fiate , 

Il lignor de la Rocca ; e più che prima 
Or l’accarezza, e mofira farne Ili ina . 

LXXXII. 

Siedono al foco , e con giocondo e onelto 
Ragionamento dan cibo a 1’ orecchia , 

Mentre , per ricreare ancora il refto 
Del corpo , altra vivanda s’ apparecchia ./ 

La donna a l’ ode domandò , se quello 
Modo d’ albergo è nuova usanza o vecchia , 

E quando ebbe principio , e chi la pose : 

E ’l cay alierò a lei così rispose : 
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LXXXIII. 

Nel tempo che regnava Fieramonte , 
Clodione il figliuolo ebbe un'amica 
Leggiadra e bella, e di maniere conte 
Quant’ altra folle a quella etade antica; 

La quale amava tanto , che la fronte 
Non rivolgea da lei più che fi dica 
Che faceflè da Jone il suo pallore ; 

Perch’ avea ugual la gelofia a l’ amore . 
LXXXIV. 

Qui la tenea; che '1 luogo avuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n'uscia ; 

E con lui dieci cavalier’ ci sono , 

E dei miglior* di Francia tuttavia. 

Qui ftando, venne a capitarci il buono * 
Trillano, ed una donna in compagnia , 
Liberata da lui podi’ ore innante, 

Che traea presa a forza un fier gigante. 
LXXXV. 

Trillano ci arrivò , che '1 sol già volto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia; 

E domandò qui dentro ellèr raccolto, 

Perchè non c’è altra llanza a dieci miglia . 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era geloso , in somma fi configlia , 

Che foreltier, fi a chi fi voglia, mentre 
Ci ftia la bella donna , qui non entre . . . 
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LXXXVI. 

Poi che con lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il cavaliero : 

Or quel che far con preghi io non ti feci * 
Che ’l facci , dille , tuo malgrado , spero . 

E sfidò Clodiort con tutti i dieci 
Che tenea apprellò ; e con un grido altiero 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar , che discortese era e villano; 
LXXXV1I. 

Con patto » che se fa che con lo duolo 
Suo cada in terra , ed ei dia in sella forte , , 
Ne la Rocca alloggiar vuole egli solo , 

E vuol gli altri serrar fuor de le porte . 

Per non patir quell* onta, va il figliuolo 
Del re di Francia a rischio de la morte; 

Ch* aspramente percollò cade in terra , 

E cadon gli altri, e Triftan fuor li serra * 
LXXXVIII. 

Entrato ne la Rocca , trova quella , 

La qual v’ho detta, a Clodion si cara, 

E eh* avea a par d* ogni altra fatta bella 
Natura , a dar bellezze cosi avara . 

Con lei ragiona; intanto arde e martella 
Di fuor 1* amante aspra paflione amara ; 

Il qual non differisce a mandar preghi 
Al caYalier, che dar non gli la neghi. 
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LXXXIX. 

Trillano, ancor che lei molto non prezze 
Nè prezzar , fuor eh* Isotta , altra potrebbe , 
Ch’ altra nè eh’ ami vuol nè che accarezze 
La pozion che già incantata bebbe ; 

Pur , perchè vendicarli de 1’ asprezze 
Che Clodion gli ha usate fi vorrebbe; 

Di far gran torto mi parria, gli dille , 

Che tal bellezza del suo albergo uscilfe . 

XC. 

E quando a Clodion dormire incresca 
Solo a la frasca, e compagnia domandi; 
Una giovane ho meco bella e fresca. 

Non però di bellezze cosi grandi : 

Quella sarò contento che fuor esca , 

E eh’ ubbidisca a tutti i suoi comandi ; 

Ma la più bella , mi par dritto e giufto 
Che flia con quel di noi eh’ è più robuflo . 
XCI. 

Escluso Clodìone, e mal contento 
Andò buffiyido tutta notte in volta ; 

Come s’ a quei che ne i* alloggiamento 
Dormiano ad agio , fèfTe egli 1’ ascolta . 

E molto più che del freddo e del vento. 

Si dolea de la donna che gli è tolta. 

La mattina Trillano , a cui ne ’ncrebbc , 

Gli la rendè, donde il dolor fin ebbe ; 
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XCII. 

Perchè gli dille e lo fe’ chiaro e certo. 
Che qual trovolla , tal glie la rendea : 

E benché degno era d’ ogni onta , in merto 
De la discortefia eh’ usata avea ; 

Pur contentar d’ averlo a lo scoperto 
Fatto ftar tutta notte fi volea; 

Nè l’ escusa accettò, che folle amore 
Stato cagion di cosi grave errore ; 

xeni. 

Ch’ amor de’ far gentile un cor villano » 

E non far d’ un gentil contrario effetto . 
Partito che fi fu di qui Trillano, 

Clodion non ftè molto a mutar tetto; 

Ma prima consegnò la Rocca in mano 
A un cavalier che molto gli era accetto, 

Con patto ch’egli e chi da lui veniffe , 
Quell’ uso in albergar sempre seguiffe ; 

XCIV. 

Che’l cavalier ch’abbia maggior poffanza , 
E la donna beltà , sempre ci alloggi ; 

E chi vinto riman , voti la ftanza , 

Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi; 
E finalmente ci fe’ por 1’ usanza 
Che vedete durar fin al di d’oggi. 

Or mentre il cavalier quello dicea , 

Lo scalco por la mensa fatto avea. 
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XCV. 

Fatta l’avea ne la gran sala porre. 

Di che non era al mondo la più bella : 

Indi con torchi accefi venne a torre 
Le belle donne , e le condufle in quella . 
Bradamante a l'entrar con gli occhj scorre, 

E fimilmente fa 1* altra donzella ; 

E tutte piene le superbe mura 
Veggon di nobililfima pittura. 

XCVI. 

Di si belle figure è adorno il loco , 

Che per mirarle obblian la cena quali; 

Ancor che ai corpi non bisogni poco , 

Pel travaglio del dì lalfi rimali; 

E lo scalco li doglia , e doglia il cuoco , 

Che i cibi lascin raffreddar nei vali. 

Pur fu chi dille ; meglio. fia che voi 
Pasciate prima il ventre , e gli occhj poi . 

XCVII. 

S’ erano afilli , e porre a le vivande 
Voleano man , quando il fignor s’ avvide , 

Che l’alloggiar due donneò un error grande. 
L’ una ha da ftar , 1’ altra convien che snide . 
Stia la più bella , e la men fuor fi mande 
Dove la pioggia bagna, c’1 vento ftride. 
Perchè non vi son giunte ambedue a un’ ora , 
L’ una ha a partire , e 1’ altra ha a far dimora 
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XCVIII. 

Chiama due vecchj, e chiama alcune sue 
fclonne di casa a tal giudicio buone; 

E le donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella fia fa paragone . 

Finalmente parer di tutti fue , 

Ch’era più bella la figlia d’ Amone ; 

E non men di beltà l’altra vincea, 

Che di valore i guerrier’ vinti avea. 

XCIX. 

A la donna d’ Islanda , che non senza 
Molta sospizion flava di qutfto, 

Il fìgnor dille : che serviam l’usanza. 

Non v’ ha , donna , a parer , se non onefto . 
A voi convien procacciar d’ altra ftanza , 
Quando a noi tutti è chiaro e manifefto 
Che cortei di bellezze e di sembianti , 

Ancor ch’inculca fia, vi parta innanti. 

C. 

Come fi vede in un momento oscura 
Nube ealir d’ umida valle al cielo , 

Che la faccia che prima era sì pura 
Copre del sol con tenebroso velo ; 

Così la donna a la sentenza dura 
Che fuor la caccia ove è la pioggia e'1 gelo. 
Cangiar fi vede., e non parer più quella 
Che fu pur dianzi sì gioconda e bella. 
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CI. 

S’ impallidisce , e tutta cangia in viso : 

Che tal sentenza udir poco le aggrada . 

Ma Bradamante con un saggio avviso , 

Che per pietà non vuol che se ne vada* 
Rispose: a me non par che ben deciso. 

Nè che ben giuflo alcun giudicio cada , 

Ove prima non s’ oda quanto neghi 
La parte , o •affermi , e sue ragioni alleghi * 

CII. 

Io eh’ a difender quella causa toglio. 

Dico , o più bella o men eh’ io fia di lei , 

Non venni come donna qui , nè voglio 
Che fian di donna ora i progredì miei . 

Ma chi dirà, se tutta non mi spoglio , 

S’ io sono o s’ io non son quel eh’ è coflei? 
E quel che non fi sa , non fi de’ dire ; 

E tanto men , quando altri n’ ha a patire . 

CHI. 

Ben son de gli altri ancor eh’ anno le chiome 
Lunghe com’ io ; nè donne son per quefto . 
Se come cavaljer la danza , o come 
Donna acquiflata m’ abbia , è manifefto : 

Perchè dunque volete darmi nome 
Di donna, se di maschio è ogni mio geflo ? 

La legge voflra vuol che ne fian spinte 
Donne da donne, e non da guerrier vinte. 

C z 


Digitized by Google 


$6 Orlando curioso. 

CIV. 

Poniamo ancor , che come a voi pur pàre , 
Io donna fia , che non però il concedo , 

Ma che la mia beltà non foflè pare 
A quella di cortei: non però credo 
Che mi vorrefte la mercè levare 
Di mia virtù , se ben di viso io cedo . 

Perder per men beltà giufto non parmi 
Quel ch’ho acquiftato per virtù con l’armi. 

CV. 

E quando ancor foflè l’ usanza tale. 

Che chi perde in beltà ne doveflè ire. 

Io ci vorrei reftare , o bene o male 
Che la mia oftinazion doveflè uscire. 

Per quefto , che contesa disegualc 
E' tra me e quella donna vo’ inferire ; 

Che contendendo di beltà , può aflai. 

Perdere , e meco guadagnar non mai . 

CVI. 

E se guadagni e perdite non sono 
In tutto pari, ingiufto è ogni partito ; 

Sì eh’ a lei per ragion, sì ancor per dono 
Speziai , non lì a l’ albergo proibito . 

E s alcuno di dir che non fia buono 
E dritto il mio giudicio sarà ardito. 

Sarò per softcnergli a suo piacere , 
thè ’l mio fia vero, e falso il suo parere. 
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CVII. 

La figliuola d’ Amori moda a pietade 
Che quella gentil donna debba a torto 
Esser cacciata ove la pioggia cade , 

Ove nè tetto, ove nè pur è un sporto; 

Al fìgnor de l’albergo persuade 

Con ragion’ molte e con parlare accorto, 

Ma molto più con quel ch’ai fin conchiuse, 
Che redi cheto, e accetti le sue scuse. 

CVIII. 

Qual sotto il più cocente ardore edivo , 
Quando di ber più defiosa è l’erba, 

Il fior ch’era vicino a redar privo 
Di tutto quell’ umor eh’ in vita il serba , 
Sente l’ amata pioggia , e fi fa vivo ; 

Così , poi che difesa sì superba 
Si vide apparecchiar la messaggiera, 

Lieta c bella tornò come . prim’ era . . 

CIX. 

La cena, fiata Ior buon pezzo avante. 

Nè ancor pur tocca, al fin goderli in fella. 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta fosse lor molefla . 

La goder gli altri , ma non Bradamante , 
Pure a l’usanza addolorata e meda; 

Che quel timor , che quel sospetto ingiudo 
Che sempre avea nel cor, le tollea il gudo. 

C 3 
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CX. 

Finita ch’ella fu, che saria forse 
Stata più lunga se ’I defir non era 
Di cibar gli occhj , Bradamante sorse , 

E sorse appresso a lei la messaggera . 
Accennò quel fignore ad un che corse, 
E prettamente allumò molta cera. 

Che splender fé’ la sala in ogni canto. 
Quel che sqgoi , dirò ne 1’ altro Canto. 


Fine del Canto trigejimofecondo . 
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CANTO TRIGESIMOTERZO . 

T 1 

X Imagora , Parafo» , Polignoto , 
Protogene, Timante, Appollodoro, 
Apelle , più di tutti quelli noto , 

E Zeufi e gli altri eh’ a quei tempi foro ; 
De’ quai la fama ( mal grado di Cloto , 
Che spense i corpi , e dipoi l’ opre loro ) 
Sempre ftarà, fin che fi legga e scriva. 
Mercè de gli scrittori, al mondo viva; 
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Il: 

È quei che furo a’ noftri di , o son ora , 
Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino, 
Due Dofli, e quel eh’ a par sculpe e colora 
Michel, più che mortai, Angel divino; 
Baftiano , Rafael , Tizian eh’ onora 
Non men Cador,che quei Venezia e Urbino, 
E gli altri di cui tal 1* opra fi vede , 

Qual de la prisca età fi legge e crede ; 

ni. 

Quelli che noi veggiam pittori, e quelli 
Che già mille e mill’anni in pregio furo. 

Le cose che son Hate coi pennelli 
Fatt’ anno , altri su 1' asse , altri sul muro ; 
Non però udille antichi, nè novelli 
Vedette mai dipingere il futuro. 

E pur fi sono iftorie anco trovate , 

Che son dipinte innanzi che fien Hate. 

IV. 

Ma di saperlo far non fi dia vanto 
Pittore antico nè pittor moderno; 

E ceda pur quell’arto al solo incanto. 

Del qual treman gli spirti de l’ inferno. 

La sala eh’ io dicea ne l’ altro Canto , 

Merlin col libro, o fosse al lago averno, 

O fosse sacro a le nurfine grotte. 

Fece bx dai demonj in una notte . 
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V. 

Qued’ arte con che i noftri antichi fenno 
Mirande prove, a noflra etade è eftinta. 

Ma ritornando ove aspettar mi denno 
Quei che la sala anno a veder dipinta , 

Dico eh’ a uno scudier fu fatto cenno, 

Ch’ accese i torchi ; onde la notte vinta 
Dal gran splendor fi dileguò d’ intorno, 

Nò più vi fi vedria , se folle giorno . 

VI. 

Quel fignor dille lor : vo’ che sappiate , 
Che de le guerre che son qui ritratte , 

Fin al dì d’oggi poche ne son fiate, 

E son prima dipinte, che fian fatte. 

Chi l’ha dipinte , ancor l’ha indovinate. 
Quando vittoria avran , quando disfatte 
In Italia saran le genti noftre , 

Potrete qui veder come fi m'oftre. 

VII. 

Le guerre che i Franceschi da far anno 
Di là da l’ Alpe , o bene o mal succede 
Dal tempo suo fin al millefim’ anno , 

Merlin profeta in quella sala mede. 

Il qual mandato fu dal re britanno 
Al franco re eh’ a Marcomir succede . 

E perchè lo mandasse, e perchè fatto 
Da Merlin fu il Iavor , vi dirò a un tratto . 
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Vili. 

Re Fieramonte che passò primiero 
Con l’ esercito franco in Gallia il Reno , 

Poi che quella occupò , fàcea penderò 
Di porre a la superba Italia il freno. 

Faceal, perciò che più ’l romano impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 

£ per tal causa col britanno Arturo 
Volle far lega ; eh’ ambi a un tempo furo . 

IX. 

Artur, che impresa ancor senza configlio 
Del profeta Merlin non ' fece mai , 

Di Merlin , dico , del demonio figlio , 

Che del futuro antivedeva assai ; 

Per lui seppe , e saper fece il periglio 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà sua gente, s’entra ne la Terra 
Ch’ Appennin parte , e il mare e l’ Alpe serra . 

X. 

Merlin gli fe’ veder che quali tutti 
Gli altri che poi di Francia scettro avranno, 
O di ferro gli eserciti diftrutti , 

.O di fame o di pelle fi vedranno; 

E che brevi allegrezze e iunghi lutti , 

Poco guadagno ed infinito danno 

Riporteran d’ Italia ; che non lice 

Che Ì giglio in quel terreno abbia radice. 
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XI. • * 

Re Fieramonte gli preftò tal fede, 

Ch’ altrove disegnò volger l’ armata : 

E Merlin che così la cosa vede 
Ch'abbia a venir, come se già fia Rata, 

Avere a’ preghi di quel re fi crede 
La sala per incanto iftoriata ; 

Onde de’ Franchi ogni futuro gefto 
Come già flato fia , fa manifefto . 

XII. 

Acciò chi poi succederà , comprenda 
Che , come ha d’ acquiftar vittoria e onore , 
Qualor d’ Italia la difesa prenda 
Incontra ogni altro barbaro furore ; 

Così s’ avvien eh’ a danneggiarla scenda 
Per porle il giogo , e farsene fignore , 
Comprenda , dico , e rendafi ben certo , 
Ch’oltre a quei monti avrà il sepolcro aperto. 

XIII. 

Così disse, e menò le donne dove 
Incorhincian l’ iftorie ; e Sigisberto 
Far lor veder , che per tesor fi muove , 

Che gli ha Maurizio imperatore offerto . 

Ecco che scende dal monte di Giove 
Nel pian, dal Lambro e dal Ticino aperto. 
Vedete Eutar , che non pur l’ ha respinto , 

Ma. volto in fuga e fracassato e vinto. 
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w " XIV. 

Vedete Clodoveo eh’ a più di cento 
Mila persone fa passare il monte: 

Vedete il duca là di Benevento , 

Che con numer dispar vien loro a fronte . 
Ecco finge lasciar 1’ alloggiamento , 

E pon gli aguati : ecco con morti ed onte 
Al vin lombardo la gente francesca 
Corre , e riman come la lasca a l’ esca . 

XV. 

Ecco in Italia Childeberto quanta 
Gente di Francia , e capitani invia ; 

Nè più che Clodoveo fi gloria e vanta , 

Ch’ abbia spogliata o vinta Lombardia ; 

Che la spada del ciel scende con tanta 
Strage de’ suoi, che n’è piena ogni via. 
Morti di caldo, e di profluvio d’alvo. 

Sì che di dieci non ne torna un salve? . 

XVI. 

Moftra Pipino , e moftra Carlo appresso , 
Come in Italia un dopo lì altro scenda, 

E v” abbia quello e quel lieto successo : 

Che venuto non v’ è perchè I’ offènda ; 

Ma 1* uno acciò ’l paftor Stefano oppreflo , 
L’altro Adriano, e poi Leon difenda. 

L’ un doma Aiflulfo ; e 1’ altro vince e prende 
Il succeffòre , e al Papa il suo onor rende . 
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XVII. 

Lor inoltra appreffo un giovane Pipino , 
Che con sua gente par che tutto copra 
Da le Fornaci al lito paleftino, 

E fàccia con gran spese e con lung’ opra 
Il ponte a Malamocco; e che vicino 
Giunga a Rialto , e vi combatta sopra. 

Poi fuggir sembra, e che i suoi lasci sotto 
L’acque ; che’l ponte il vento e*l mar gli an rotto. 

XVIII. 

Ecco Luigi borgognon che scende 
Là dove par che refti vinto e preso: 

E che giurar gli faccia chi lo prende , 

Che più da l’arme sue non sarà offeso. 

Ecco che ’l giuramento vilipende : 

Ecco di novo cade al laccio teso: 

Ecco vi lascia gli occhj, e come talpe 
Lo riportano i suoi di qua da l’ Alpe . 

XIX. 

Vedete un Ugo d’ Arli far gran fatti , 

E che d’ Italia caccia i Berengari ; 

E due o tre volte gli ha rotti e disfatti. 

Or da gli Unni rimedi , or da i Bavàri. 

Poi da più forza è ftretto di far patti 
Con l’inimico; e non fta in vita guari, 

Nè guari dopo lui vi' fta l’erede, 

E ’l regno integro a Berengario cede. 
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XX. 

Vedete un altro Carlo che a* conforti 
Del buon paftor foco in Italia ha mclTo, 

E in due fiere battaglie ha due re morti, 
Manfredi prima , c Corredino apprefio. 

Poi la sua gente , che con mille torti 
Sembra tenere il novo regno oppreflò , 

Di qua e di là per la - città divisa 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa . 

XXI. 

Por moftra poi ( ma vi parea intervallo 
Di molti e molti, non eh’ anni, ma luftri) 
Scender dai monti un capitano gallo, 

E romper guerra ai gran Visconti illuftri ; 

E con gente francesca a piè e a cavallo 
Par eh* AlelTandria intorno cinga e luftri ; 

E che’l Duca il prefidio dentro pofto, 

E fuor abbia 1’ aguato un po’ d : «rofto: 

XXII. 

E la gente di Francia mal accorta , 
Tratta con arte , ove la rete è Rda, 

Col conte Armertiaco, la cui scorta 
L’ avea condotta a l’ infelice impresa , 
Giaccia per tutta la campagna morta , 

Parte fia tratta in AlelTandria presa; 

E di sangue non men , che d’acqua grò fio 
U Tanaro fi vede il Po far rodo. 


Digitized by Google 



Canto xxxiii. 47 
XXIII. 

Un , detto de la Marca , e tre Angioini 
Moftra 1‘ un dopo l’ altro , e dice : quelli 
A Bruci a Dauni a Marfi a Salentini 
Vedete come son spellò molelli . 

Ma nè de’ Franchi vai nè de’ Latini • 

Ajuto , sì eh’ alcun di Ior vi relli : 

Ecco li caccia fuor del regno , quante 
Volte vi vanno. Alfonso, e poi Ferrante. 

XXIV. 

Vedete Carlo ottavo, che discende 
'Da P Alpe, e seco ha il fior di tutta Francia : 
Che palla il Liri , e tutto ’l regno prende 
Senza mai llringer spada o abballar lancia : 
Fuor che lo scoglip eh’ a Tifeo fi llende 
Su le braccia sul petto e su la pancia; 

Che del buon sangue d’ Avaio al contrailo' 

La virtù trova d’ Inico del Vallo . 

XXV. 

Il fignor de la Rocca che venia 
Quell’ illoria additando a Bradamante , 
Mollrato che 1’ ebbe Ischia , disse : pria 
Ch’ a vedere altro più vi meni avante , 

10 vi dirò quel eh’ a me dir solia 

11 bisavolo mio quand’ io era infante ; 

E quel che fimilmente mi dicea ^ 

Che dal suo padre udito anch’ esso avea ; 
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XXVI. 

• E ’l padre suo da un altro, o padre o forse 
Avolo , e 1’ un da 1’ altro , fin’ a quello 
Ch’ a udirlo da quel proprio ritrovosse , 

Che T immagini fé’ senza pennellò 
Che qui vedete bianche azzurre e rosse. 

Udì, che quando al re moftrò il cartello 
Ch’or mortro a voi su queft’ altiero scoglio, 
Gli disse quel eh' a voi riferir .-voglio . 

XXVII. 

Udì che gli dicea , che in quello loco 
Di quel buon cavalier che lo difende 
Con tanto ardir, che par disprezzi il foco 
Che d’ ognintorno e fino al Faro incende, 
Nascer debbe in quei tempi, o dopo poco 
( E ben gli disse 1' anno , e le calende ) 

Un cavaliero , a cui sarà secondo 

Ogni altro che fin qui fia (lato al mondo . 

XXVIII. 

Non fu Nireo sì bel , non sì eccellente 
Di forza Achille , e non sì ardito Ulisse , 
Non sì veloce Lada , non prudente 
Neftor , che tanto seppe e tanto visse ; 

Non tanto liberal , tanto clemente 
L’antica fama Cesare descrisse; 

Che verso 1' uom eh’ in Ischia nascer deve, 
Non abbia ogni lor vanto a reftar lieve . 
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XXIX. 

E se fi gloriò l’ antica Creta 
Quando il nipote in lei nacque di Celo ; 

Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta ; 

Se fi vantò dei due gemelli Deio ; * 

Nè quella isola avrà da ftarfi cheta. 

Che non s’esalti c non fi levi in cielo. 
Quando nascerà in lei quel gran Marchese 
Ch avrà si d ogni grazia il ciel cortese. 

XXX. 

Merlin gli dlflè , e replicogli spedo , 

Ch’ era serbato a nascere a 1’ etade 

Che più il romano imperio saria oppreflo, » 

Acciò per lui tornafle in libertade . 

Ma , perchè alcuno de’ suoi gefti appreflo 
Vi mollrerò , predirli non accade . 

Così dille , e tornò a l’ iftoria, dove 
Di Carlo fi vedean l’ inclite prove. 

XXXI. 

Ecco , dicea , fi pente Lodovico : 

D’ aver fatto in Italia venir Carlo ; ! 

Che sol per travagliar 1’ emulo antico 
Chiamato ve 1’ avea , non per cacciarlo; 

E se gli scopre al ritornar nimico 
Co’ Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 

Ecco la lancia il re animoso abballa. 

Apre la llrada,. e Ior mal grado palla . 

Ori furiofo . T. IV. D 
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XXXII. 

Ma la sua gente eh’ a difesa rcfla 
Del nuoto regno, ha ben contraria sorte; '* 
Che Ferrante con l’opra che gli preda 
Il fignor mantoan , torna si forte, 

Ch’ in pochi meli non ne lascia teda 
O in terra o in mar che non fia meda a morte. 
Popper un uom che gli è con fraude edinto. 
Non par che. senta il gaudio d’aver vinto. • 
XXXIII. 

Cosi dicendo , modragli il marchese 
Alfonso di Pescara, e dice : dopo 1 

Che codui comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente, che piropo ; 

Ecco qui ne l’ infidie che gli ha tese 
Con un trattato doppio il rio Etiopo , 

Come scannato di saetta cade 
Il maggior cavalier di quella etade. 

XXXIV. 

Poi modra ove il duodecimo Luigi 
Palla con scorta italiana i monti ; 

E svelto il Moro, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terren già de’ Visconti : 

Indi manda sua gente pei vedigi 
Di Carlo a far sul Garigliano i ponti; 

La quale appreflo andar rotta e dispersa 
Si vede, e morta e nel fiume sommersa . 


Canto xxxiii. ji 
XXXV. 

Vedete in Puglia non minor macello 
De l’ esercito franco in fuga volto ; 

E Consalvo Ferrante ispano è quello. 

Che due volte a la trappola 1* ha colto . 

E come qui turbato , così bello 
Moftra fortuna al re Luigi il volto 
Nel ricco pian che fin dove Adria ftride, 
Tra r Apennino e 1’ Alpe il Po divide . 
XXXVI. 

Così dicendo , se (ledo riprende , 

Che quel eh’ avea a dir prima abbia lasciato 
E torna a dietro , e moftra uno che vende 
Il cartel che’l fignor suo gli avea dato. 
Moftra il perfido Svizzero, che prende 
Colui eh’ a sua difesa l’ ha affaldato ; 

Le quai due cose senza abbalfar lancia 
An dato la vittoria al re di Francia. 

XXXVII. 

Poi moftra Cesar Borgia col favore 
Di quello re farli in Italia grande; 

Ch’ogni baron di Roma, ogni fignore 
Soggetto a lei parche in efilio mande. 

Poi moftra il re che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e yi fa entrar le Ghiande. 
Poi come volge i Genovcfi in fuga 
Fa(ti ribelli , e la città soggiuga . 
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XXXVIII. 

Vedete, dice poi, di gente morta 
Coperta in Ghiaradada la campagna . 

Par eh’ apra ogni cittade al re la porta , 

E che Venezia appena vi rimagna . 

Vedete come al papa non comporta , 

Che pacati i confini di Romagna, 

Modena al duca di Ferrara toglia , 

Nè qui fi fermi , e ’1 redo tor gli voglia . 
XXXIX. 

E fa a l’ incontro a lui Bologna torre ; 

Che v* entra la bentivola famiglia . 

Vedete il campo de'Erancefi porre 
A sacco Brescia , poi che la ripiglia: 

E quafi R un tempo Felfina soccorre, 

£ ’l campo ecclefiadico scompiglia ; 

E l’uno e l’altro poi nei luoghi balli 
Par fi riduca del lito de’ Chiafli . 

XL. 

Di qua la Francia , e di là il campo ingrorta 
La gente ispana, e la battaglia c grande. 
Cader fi vede, e far la terra roda 
La gente d’ arme in ambedue le bande . 

Piena di sangue uman pare ogni fofla: 

Marte da in dubbio u’ la vittoria mande . 

Per virtù d’ un Alfonso al fin fi vede 
Che reda il Franco , e che l’ Ispano cede , . » 
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XLI. 

E che Ravenna saccheggiata réfta . r • 

Si morde il papa per dolor le labbia , 

E fa dai monti a guisa di tempefta 
Scendere in fretta una tedesca rabbia, 

Ch’ ogni Francese senza mai far tefta 
Di qua da l’Alpe par che cacciat’ abbia ; 

E che porto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino, onde svelse i gigli d’oro. 
XLII. 

Ecco torna il Francese ; eccolo rotto 
Da l’ infedele Elvezio , eh’ in suo ajuto 
Con troppo rischio ha il giovane condotto , 
Del quale il padre avea preso e venduto . 
Vedete poi 1* esercito che sotto 
La rota di fortuna era caduto , 

Creato il nuovo re , che fi prepara 
De l’onta vendicar, ch’ebbe a Novara; 
XLIII. 

E con migliore auspicio ecco ritorna. 
Vedete il re Francesco innanzi a tutti , 

Che cosi rompe a’ Svizzeri le corna , 

Che poco refta a non gli aver diftrutti; 

SI che ’I titolo mai più non gli adorna , 

Ch’ usurpato s’ a,vran quei villan’ brutti ; 

Che domator de’ principi , e difesa 
Si nomeran de la crirtiana chiesa . . .j. 
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XLIV. 

Ecco , mal grado de la Lega, prende 
Milano , e accorda il giovane sforzesco . 

Ecco Borbon che la città difende » 

Pel re di Francia dal furor tedesco . 

Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre magne imprese il re Francesco , 

Nè sa quanta superbia e crudeltade 
Ufino i suoi, gli è tolta la cittade. 

XLV. 

Ecco un altro Francesco, eh’ aflìmiglia 
Di virtù a 1’ avo , e non di nome solo ; 

Che fatto uscirne i Galli , fi ripiglia 
Col favor de la chiesa il patrio suolo. 

Francia anco torna; ma ritien la briglia. 

Nè scorre Italia come suole a volo : 

Che’l buon duca di Mantoa sul Ticino 
Le chiude il palio, e le taglia il cammino. . 
XLVI. 

Federico, eh* ancor non ha la guancia 
De’ primi fiori sparsa , fi fa degno 
Di gloria eterna , eh’ abbia con la lancia , 

Ma più con diligenza e con ingegno , 

Pavia. difesa dal furor di Francia, 

E del Leon del mar rotto il disegno. 

■Vedete due Marchefi , ambi terrore 
Di noftre genti , ambi d’ Italia onore , 


u. 


Digitized by GoogI< 



Canto kxxiii. 


f T 


XLVIL 

Ambi d’ un sangue , ambi d’ un nido nati . 
Di quel marchese Alfonso il primo c figlio , • 

II qual tratto dal Negro ne gli aguati 
Vedette il terrea far di se vermiglio . 

Vedete -quante volte son cacciati 
D’ Italia i Franchi pel coftui configlio . 

L’ altro di sì benigno e lieto aspetto 
M Vallo fignoreggia , e Alfonso è detto.- 
XLVIII. 

Quello è il buon cavalier di cui dicea, 
Quando 1’. isola d’Ischia vi inoltrai; 

Che già profetizzando detto avea 
Merlino a Fieràmonte cose affai ; 

Che differire a nascere dovea 
Nel tempo che d’ajutO più che mai 
L’afflitta Italia, la chiesa e l’impero 
Contra ai barbari insulti avria melliero . 
XLIX. 

Collui dietro al cugin suo di Pescara 
Con 1* auspicio di Prosper colonnese , 

Vedete come la Bicocca cara 

Fa patere a l’ Elvezio , e più al Francese. 

Ecco di nuovo Francia fi prepara 
Di reftaurar le mal succclfe imprese . 

Scende il re con un campo in Lombardia , 

Un altro per pigliar Napoli invia . 
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Ma quella che di noi fa come il vento 
D’arida polve, che l’aggira in volta. 

La leva fin al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia onde l’ ha tolta ; 

Fa , eh’ intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raccolta 
Il re, che mira a quel che di man gli esce , 
Non se la gente sua fi scema o cresce . 

LI. 

Cosi per colpa de’ miniftri avari , 

E per bontà' dèi re che se ne fida. 

Sotto T insegne fi raccolgon rari , 

Quando la notte il campo a l’arme grida ; 
Che fi vede alfalir dentro ai ripari 
Dal sagace Spagnuol , che con la guida 
Di due del fangue d’ Avaio ardiria 
Farli nel cielo e ne l’inferno via. 

LII. 

Vedete il meglio de la nobiltade 
Di tutta Francia a la campagna eftinto. 
Vedete quante lance e quante spade 
An d’ ognintorno il re animoso cinto . 

Vedete che ’l deltrier sotto gli cade ; 

Nè per quello fi rende o chiama vinto, 
Bench’ a lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo ftuol nimico, e non è chi ’I soccorra. 
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LUI. 

, Il re gagliardo fi difende a piede , 

E tutto de 1’ oftil sangue fi bagna ; 

Ma virtù alfine a troppa forza cede. 

Ecco il re preso, ed eccolo in Ispagna : 

Ed a quel di Pescara dar fi vede , 

Ed a chi mai da lui non fi scompagna, 

A quel del Vafto , le prime corone 
Del campo rotto , e del gran re prigione . 
LIV. 

Rotto a Pavia 1’ un campo , 1’ altro eh’ era 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino 
Reftar fi vide , come, se la cera 
Gli manca o 1’ olio , refta il lumicino . 

Ecco che’l re ne la prigione ibera 
Lascia i figliuoli , e torna al suo domino . 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra; 
Ecco altri la fa a lui ne la sua Terra. 

XLV. 

Vedete gli omicidj e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente ; 

E con incendj e ftupri le divine 
E le profane cose ire ugualmente . 

Il campo de la Lega le ruine 
Mira d’appreflo, e'1 pianto e'1 grido sente; 
E dove ir dovria innanzi, torna indietro, * 
E prender lascia il succelfor di Pietro. 
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LVI. 

Manda Lotrecco il re con nuove squadre , 
Non più per fare in Lombardia 1’ impresa ; 
Ma per levar de le mani empie e ladre 
Il capo e 1’ altre membra de la chiesa : 

Che tarda si , che trova al santo padre 
Non ettèr più la libertà contesa . 

Attedia la cittade , ove sepolta 
E’ la firena , e tutto il regno volta . 

LVII. 

* Ecco 1’ armata imperiai fi scioglie ' 

Per dar soccorso a la città attediata ; 

Ed ecco il Doria, che la via le toglie, 

E l’ha nel mar sommersa arsa e spezzata. 
Ecco fortuna come cangia voglie , 

Sin qui a’ Franteli sì propizia ftata , 

Che di febbre gli uccide , e non di lancia : 
Sì che di mille un non ne torna in Francia/ 
LVI II. 

La sala quelle ed altre iflorie molte, 

Che tutte saria lungo riferire , 

In varj e bei colori avea raccolte: 

Ch’era ben tal , che le potca capire . 

Tornano a rivederle due e tre volte , 

Nè par che se ne sappiano partire; 

E rileggon più volte quel eh’ in oro 
Si vede scritto sotto il bel lavoro. 
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LIX. 

' Le belle donne, e gli altri quivi flati 
Mirando e. ragionando in/ìeme un pezzo, 

Fur dal fignore a riposar menati , 

Ch’onorar gli odi suoi molt’era avvezzo. 

Già sendo tutti gli altri addormentati , 
Bradamante a corcar fi va da sezzo ; 

E fi volta or su quello or su quel fianco. 

Nè può dormir sul deflro nè sul manco . 

LX. 

Pur chiude alquanto apprefio a I’ alba i lumi, 
E di veder le pare il suo Ruggiero, 

Il qual le dica: perchè ti consumi. 

Dando credenza a quel che non c vero? 

Tu vedrai prima a l’erta andare i fiumi. 
Ch’ad altri mai, eh’ a te, volga il penfiero . 
S’io non amafti te, nè il cor potrei 
Nè le pupille amar de gli occhj miei . i 

Lxr. 

E par che le soggiunga : io son venuto 
Per battezzarmi, e far quanto ho promefio ; 

E s’ io son flato tardi , m’ ha tenuto 
Altra ferita, che d’amore, oppreflò . 

Fuggefi in quello il sonno, nè veduto 
E’ più Ruggier , che se ne va con effo. 
Rinnova allora i pianti la donzella , 

E ne la mente sua così favella : 
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LXII. 

Fu quel che piacque, un falso sogno : e queflo 
Che mi tormenta , ahi lalla , è un vegghiar vero .* 
Il ben fu sogno a dileguarli predo ; 

Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 
Perch’or non ode e vede il senso dello 
Quel eh’ udire e veder parve al penGero ? 

A che condizione, occhj miei,- siete, 

Che chiuG il bene , e aperti il mal vedete ? 
LXIII. 

Il dolce sonno mi promise pace ; 

Ma l’amaro vegghiar mi torna in guerra . 

Il dolce sonno è ben dato fallace ; 

Ma 1* amaro vegghiare , aimè , non erra . 

Se’l vero annoja, e il falso sì mi piace; 

Non oda o vegga mai più vero in terra . 

Se’l dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai; 
Polla io dormir senza dedarmi mai . 

LXIV. 

O felici animai , eh’ un sonno forte 
Sei meG tien senza mai gli occhj aprire ! " 

Che s’ aGimigli tal sonno a la morte. 

Tal vegghiare a la vita, io non vo’dire; 

Ch’ a tu et’ altre contraria la mia sorte, 

Sente morte a vegghiar, vita a dormire. 

Ma s’ a tal sonno morte s’ aGimiglia , 

JDeh , morte , or ora chiudimi le ciglia . 
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LXV. 

De l’orizzonte il sol fatte avea rolTe 
L’eftreme parti , e dileguate intorno . : 

S’ eran le nubi , e non parca che folle 
Simile a l’altro il cominciato giorno; 

Quando , svegliata Bradamante , armolTe 
Per fare a tempo al suo cammin ritorno., 
Rendute avendo grazie a quel lignote 
Del buono albergo e de l’ avuto onore . 

LXVI. 

E trovò che la donna melfaggiera 
Con damigelle sue con suoi scudieri 
Uscita de la Rocca , venut’ era 
Là dove l’attendean quei tre guerrieri; 

Quei che con l’afta d’oro elfa la sera 
Fatto avea riversar giù dei deftrieri , 

E che patito avean con gran disagio 
La notte l’acqua e il vento e il del malvagio. 

LXVII. 

Arroge a tanto mal , eh’ a corpo voto 
Ed eftì e i lor cavalli eran rimali , 

Battendo i denti , e calpeftando il loto ; 

Ma quali lor più incresce, e senza quali 
Incresce e preme più , che farà noto 
La melfaggiera appreltò a gli altri cali 
A la sua donna , che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti eh’ an trovata in Francia «. 
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E pretti o di morire o di vendetta 
Subito far dei ricevuto oltraggio ; 

Acciò la meflaggiera che fu detta 
Ullania , che nomata più non haggio, 

La mala opinion , eh’ avea concetta 
Forse di lor , fi tolga del coraggio; 

La figliola d’ Amon sfidano a gioftra , 
Tofto che fuor del ponte ella lì moftra; 
LXIX. 

Non pensando però che fia donzella, 
Che nefliin getto di donzella avea . 
Bradamante ricusa , come quella 
Ch’ in fretta già, nè soggiornar volea. 
Pur tanto e tanto fur moletti , eh’ ella , 
Che negar senza biasrno non potea , 
Abbassò 1’ atta , ed a tre colpi in terra 
Li mandò tutti, e qui finì la guerra; 
LXX. 

Che senza più voltarli inottrò loro 
Lontan le spalle, e dileguollì tutto. 

Quei che per guadagnar lo scudo d’oro 
Di paese venian tanto discotto , 

Poi che senza parlar ritti fi foro , 

Che ben l’ avean con ogni ardir deporto ; 
Stupefatti parean di maraviglia , 

Nè verso Ullania nrdian d' alzar le ciglia ; 
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LXXI. 

Che con lei molte volte per cammino 
D.ito s’ avean troppo orgoglio^ vanti , 

Che non è cavalier nè paladino, 

Ch’ al minor di lor tre duraflè avanti . 

La donna , perchè ancor più a capo chino 
Vadano , e più non fian cosi arroganti , 

Fa lor saper che fu femmina quella , 

Non paladin , che li levò di 6eila . 

LXXII. 

Or che dovete , diceva ella , quando 
Così v’ abbia una femmina abbattuti , 

Pensar che lìa Rinaldo o che fia Orlando , 
Non senza causa in tane’ onore avuti? 

S’.un d’ ellì avrà lo scudo , io vi domando , 
Se migliori di quel che fiate suti 
Contra una donna , contra lor sarete? 

Noi credo' io già, nè voi forse il credete. 
LXXIII. 

Quello vi può ballar ; nè vi bisogna 
Del valor voflro aver più chiara prova ; 

E quel di voi che temerario ' agogna 
Far di se in Francia esperienza nuova. 
Cerca giungere il danno a la vergogna, 

In eh* jeri ed oggi s’è trovato e trova; 

Se forse egli non (lima utile e onore, 
Qualor per man di tai. guerrier’ fi muore. 
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LXXIV. 

Poi che ben certi i cavalieri fece • 

Ullania, che quell’era una donzella 
La qual fatto avea nera più che pece 
La fama lor, ch’eflèr solea sì bella; 

E dove una baftava , più di diece 
Persone il detto confermar di quella ; 

Eflì fur per voltar 1’ arme in se fteflì , 

Da tal dolor , da tanta rabbia opprcflì . 

LXXV. 

E da lo sdegno e da la furia spinti , 

L'arme fi spoglian quante n’ anno indollo. 

Nè fi lascian la spada onde eran cinti, 

E del cartel la gittano nel follò ; ; 

Egiuran, poi che gli ha una donna vinti, 

E fatto sul terren battere il dosso , 

Che per purgar si grave error {faranno 
Senza mai veftir l’arme intero un anno; 
LXXVL 

E che n’ andranno a piè pur tuttavia , 

O fia la ftrada piana o scenda o saglia ; 

Nè poi che l’ anno anco finito fia , 

Saran per cavalcare o veftir maglia , 
S’altr’arme, altro deftrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 

Cosi senz’arme, per punir lor fallo , 

Eflì a piè se n’ andar’ , gli altri a cavallo. .■ 
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LXXVII. 

Bradamante la sera ad un cartello 
Ch’ a la via di Parigi fi ritrova , 

Di Carlo e di Rinaldo 6UO fratello * < 
C|i’avean rotto Agratnante ,udì la nuova. 
Quivi ebbe buona mensa e buono oftello; 
Ma quello ed ogni altro agio poco giova ; 
Che poco mangia e poco dorme , e poco , 
Non che posar, ma ritrovar può loco . 
LXXVIII. 

Non però di cortei voglio dir tanto, 

Ch'io non ritorni a quei due cavalieri 
Che d’accordo legato aveano accanto 
La solitaria fonte i due dell rieri . 

La pugna Ior , di che vo’ dirvi alquanto , 

Non è per acquiftar terre nò imperi ; - 
Ma perchè. Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo . 
LXXIX. 

Senza che tromba o segno altro accennaffe , 
Quando a mover s’ avean ; senza maeRro 
Che lo schermo e '1 ferir lor ricordarti, 

E lor pungerti il cor d’ animoso eftro ; 

L’ uno e l’altro d’accordo il ferro traili, 

E fi venne a trovare agile e deliro. 

Gli spelli e gravi colpi a farli udire 
Incominciaro, ed a scaldarli l’ire. 

Orl.furìofo. T.IV. ' E 
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LXXX. 

Due spade altre non son per prova elette 
Ad efler ferme e solide e ben dure , 

Ch’ a tre colpi di quei fi foflèr rette , 

Ch’ erano fiior di tutte le misure . . 

Ma quelle fur di tempre si perfette. 

Per tante esperienze si ficure , 

Che ben poteano infieme riscontrarli 
Con mille colpi e più , senza spezzarli . 
LXXXI. 

Or qua Rinaldo or là mutando il palio 
Con gran deprezza e molta induftria ed arte, 
Fuggia di Durindana il gran fracafio ; 

Che sa ben come spezza il fèrro e parte. 

Feria maggior’ percoflè il re GradalTo; 

Ma quali tutte al vento erano sparte ; 

E se cogliea talor, coglieva in loco , 

Ove potea gravare e nuocer poco. 

LXXXII. 

L’ altro con più ragion sua spada inchina , 
E fa spello al Pagan ftordir le braccia; 

E quando ai fianchi , e quando ove confina 
La corazza con l’ elmo , glie la caccia . 

Ma trova l’armatura adamantina, 

SI eh’ una maglia non ne rompe o ftraccia . 

Se dura e forte la ritrova tanto, 

Avvien perch’ella è fatta per incanto. 
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LXXXIII. 

Senza prender riposo erano flati 
Gran pezzo tanto a la battaglia fili , 

Che volti gli occhj in rteflùn mai de’ lati 
Aveano , fuor che nei turbati vili : 

Quando da un’ altra zuffa diflornati , 

£ da tanto fiiror furon divifi . 

Ambi voltaro a un gran ftrcpito il ciglio , 

£ videro Bajardo in gran periglio . 

LXXXIV. 

Yider Bajardo a zuffa con un mollro 
Ch’era più di lui grande , ed era augello. 
Avea più lungo di tre braccia il roftro ; 

L’ altre fattezze avea di pipiflrello . 

Avea la piuma negra come inchioftro ; 

Avea l’artiglio grande acuto e fello; 

Occhio di foco , e sguardo avea crudele; 

L’ ale avea grandi , che parean due vele . 
LXXXV. 

Forse era vero augel ; ma non so dove , 
O quando un altro ne fìa flato tale. 

Non ho veduto mai nè letto altrove , 

Fuor eh’ in Turpin , d’un si fatto animale. 
Quello rispetto a credere mi muove 
Che 1’ augel fofTe un diavolo infernale, 

Che Malagigi in quella forma traile , 

Acciò che la battaglia diflurbafTe . 
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LXXXVI. 

Rinaldo il credette anco, e gran parole 
E sconce poi con Malagigi n’ebbe. 

Egli già confessar non glie lo vuole ; 

E perchè tor di colpa fi vorrebbe, 

Giura pel lume che dà lume al sole , 

Che di quello imputato esser non debbe. 
Fosse augello o demonio , il mollro scese 
Sopra Bajardo, e con 1’ artiglio il prese . 

, LXXXVI1. 

Le redine il deftrier, ch’era possente, 
Subito rompe ; e con sdegno e con ira 
Contra l’ augello i calci adopra e ’l dente ; 
Ma quel veloce in aria fi ritira : 

Indi ritorna, e con l’ugna pungente 
Lo va battendo, e d’ ogn’ intorno aggira . 
Bajardo offeso, e che non ha ragione 
Di schermo alcun , ratto a fuggir fi pone . 
LXXXVIII. 

Fugge Bajardo a la vicina selva , 

E va cercando le più spesse fronde . 

Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhj filli ove la via seconde. 

Ma pure il buon deftrier tanto s’ inselva » 
Ch’ al fin sotto una grotta fi nasconde . 
Poi che 1’ alato ne perde la traccia , 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 
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LXXXIX. 

Rinaldo , e ’l re Gradasso , thè partire 
Veduta an la cagion de la lor pugna, 
Redan d’ accordo quella differire , 

Fin che Bajàrdo salvino da 1' ugna , 

Che per la scura selva il fa fuggire ; 

Con patto che qual d’ elfi Io raggiugna , 

A quella fonte lo redimisca , 

Ove la lite lor poi fi finisca . 

XC. 

Seguendo, fi partir* da la fontana, 

L’ erbe novellamente in terra pede . 

Molto da lor Bajardo s’allontana, 

Ch’ebber le piante in seguir lui mal prede. 
Gradasso, che non lungi avea 1’ alfana , 
Sopra vi salse, e per quelle forede 
Molto lontano il paladin lasciosse , 

Trido e peggio contento che mai fosse » 
XCI. 

Rinaldo perd£ 1’ orme in pochi palli 
Del suo dedrier che fe’ drano viaggio ; 

Ch’ andò rivi cercando , arbori e salii , 

U più spinoso luogo e il più selvaggio , 
Acciò che da quella ugna fi celaffi 
Che cadendo dal ciel gli fìcea oltraggio. 
Rinaldo dopo la fatica vana 
Ritornò ad aspettarlo a la fontana , 
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XCII. 

Se da Gradasso vi fosse condutto r 
Sì come tra ior dianzi fi convenne. 

Ma poi che far fi vide poco frutto , 

Polente e a piedi in campo se ne venne . 

Or torniamo a quell’ altro, al quale in tutto 
Piverso da Rinaldo il caso avvenne. 

Non per ragion , ma per suo gran delfino. 
Sentì annitrire il buon deftricr vicino ; 

xeni. 

E lo trovò ne la spelonca cava, 

Pa 1’ avuta paura anco sì oppresso , 

Ch’ uscire a Io scoperto non osava ; 

Perciò l’ha in suo potere il Pagan messo. 
Ben de la convenzion fi ricordava, . 

Ch’ a la fonte tornar dovea con esso ; 

Ma non è più dispetto d’ osservarla ; 

E così in mente sua tacito parla : 

XCIV. 

Abbial chi aver lo vuol con lite e guerra; 
Io d’ averlo con pace più defio . 

Pa 1’ uno a l’ altro capo de la terra 
Già venni, e sol pef far Bajardo mio. 

Or eh’ io l’ ho in mano , ben vaneggia ed erra 
Chi crede che depor lo voless’ io . 

Se Rinaldo lo vuol, non disconviene. 

Come io già in Francia, or s’ egli in India viene. 
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XCV. 

Non. raen ficura. a lui fia Sericana» 

Che già due volte Francia a me fia ftata . 
Così dicendo, per la via più piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò Tarmata; 

JE quivi con Bajardo e Durindana 
Si partì sopra una galea spalmata . 

Ma quello a un* altra volta ; eh’ or Gradasso , 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laflfo. 

XCVL 

Voglio Aftolfo seguir , eh’ a sella e a morso 
A uso fàcea andar di palafreno 
L’ Ippogrifo per l’aria a sì gran corso. 

Che T aquila e il fàlcon vola aliai meno . 

Poi che de’ Galli ebbe il paese scorso 
Da un mare a l’altro, e da Pirene al Reno, 
Tornò verso Ponente a la montagna 
Che separa la Francia da la Spagna . 

. XCVII. 

Passò in Navarra , ed indi in Aragona » 
Lasciando a chi ’l vedea gran maraviglia . 
Relìò lungi a finiftra Tarracona , 

Biscaglia a delira , ed arrivò in Cartiglia . 
Vide Galizia e'1 regno d’Ulisbona : 

Poi volse il corso a Cordova e Siviglia ; 

Nè lasciò pteflo al mar nè fra campagna 
Città, che. non vedeffe in tutta .Spagna - w •• 
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XCVIII. 

Vide le Gade , e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto . 

Per 1‘ Africa vagar poi fi dispose 
Dal mar d’ Atlante ai termini d’ Egitto* 
Vide le Baleariche famose, 

E vide Eviza appreflò al cammin dritto* 

Poi volse il freno , e tornò verso Arzilla 
Sopra ’l mar che da Spagna dipartilla . 

XCIX. 

. Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona, 
Algier, Buzea, tutte città superbe, 

Ch’ anno d’ altre città tutte corona , 

Corona d’ oro, e non di fronde o d’erbe. 
Verso Biserta e Tunìgi poi sprona ! 

Vide Capifle e l’isola d’Alzerbe, 

E Tripoli e Berniche e Tolomitta , 

Sin dove il Nilo in Afia fi tragitta. 

C. 

Tra la marina e la fibrosa schiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 

Poi diè le spalle ai monti di Carena * 

E sopra i Cirenei prese la ftrada; 

E traversando i campi de l’ arena , 

Venne a confin’ di Nubia in Albajada . 

Rimase dietro il cimiter di Batto , 

E il gran tempio d’Amon eh’ oggi è' disfatto. 
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CI. 

Indi giunse ad un’ altra Tremilfenne , 

Che di Maumetto pur segue lo ftilo ; 

Poi volse a gli altri Etiopi le penne , 

Che contra quelli son di là dal Nilo. 

A la città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada e Coalle in aria a filo. 

Quelli CriHiani son , quei Saracini , 

E llan con Tarme in man sempre a’ confini. 

CIL 

Senàpo imperator de T Etiopia , 

Che ’n luogo tien di scettro in man la croce, 
Di gente di cittadi e d’ oro ha copia 
Quindi fin là dove il mar Rollo ha foce; 

E serva quali nollra fede propia, 

Che può salvarlo da l’efilio atroce. 

Gli è, s’ io non piglio errore, in quello loco, 
Ove al Battesmo loro usano il foco . 

CHI. 

Dismontò il duca Allolfo a la gran corte 
Dentro di Nubia , e vifitò il Senàpo . 

Il cartello è più ricco aliai , che forte , 

Ove dimora d’ Etiopia il capo . 

Le catene dei ponti e de le porte. 

Gangheri e chiaviflci da piedi a capo, 

E finalmente tutto quel lavoro 

Che noi di ferro ufiamo, ivi usan d’oro. 
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CIV. 

Ancor che del finitimo metallo 
Vi fi a tale abbondanza, è pur in pregio. 
Colonnate di limpido criftallo 
Son le gran logge del palazzo regio. 

Fan roflo bianco verde azzurro e giallo 
Sotto i bei. palchi un rilucente fregto , 

Divifi tra proporzionati spazj 
Rubin’ smeraldi zaffiri e topazj . 

CV. 

In mura in tetti in pavimenti sparte 
Eran le perle , eran le ricche gemme . 

Quivi il balsamo nasce ; e poca parte 
N’ ebbe appo quefti mai Gerusalemme . 

Il muschio eh’ a noi vicn , quindi fi parte ; 
Quindi vien l’ambra, e cerca altre maremme: 
Vengon le cose in somma da quel canto. 

Che nei paefi noftri vaglion tanto. 

CVI. 

Si dice che’l soldati re de l’ Egitto 
A quel re dà tributo, e fta suggetto, 

Perch’ è in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo , e dargli altro ricetto , 

E per quefto lasciar subito afflitto 
Di fame il Cairo , e tutto quel diftretto . 
Senàpo detto è dai sudditi suoi ; ... .. 

Gli diciam Preflo o Prctejanni noi. 
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CVIL . 

Di quanti te mai d’ Etiopia foro , 

Il più ricco fu quello e il più poflènte ; 

Ma con tutta sua poflà e suo tesoro , 

Gli occhj perduti avea miseramente. 

E quello era il minor d’ ogni martoro: 

Molto era più nojoso e più spiacente. 

Che , quantunque ricchiilimo fi chiame , 
Cruciato era da perpetua fame . 

cvrii. 

Se per mangiare o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bisogno grande ; 

Tolto apparia T infernal schiera ultrice , 

Le moltruose arpie brutte e nefande , 

Che col grifo e con 1’ ugna predatrice 
Spargeano i vali , e rapian le vivande : 

E quel che non capia lor ventre ingordo , 

Vi rimanea contaminato e lordo . . 

CIX. 

E quello , perch’ eflcndo d’ anni acerbo , 

E viltofi levato ini tanto onore , 

Che oltre a le ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri e di più core ; 

Divenne eome lucifcr superbo, 

E pensò mover guerra al suo Fattore 

Con la sua gente la via prese al dritto 
Al monte onde esce il gran fiume d’ Egitto. 
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CX. 

Inteso avea che fu quel monte alpeftre 
Ch’ oltre a le nubi e predò al ciel fi leva , 
Era quel paradiso che terreftre 
Si dice , ove abitò già Adamo ed Èva . 
Con cammelli , elefanti , e con pedeftre 
Esercito orgoglioso fi moveva , 

Con gran defir , se v* abitava gente , 

Di farla a le sue leggi ubbidiente . 

CXI. 

Dio gli ripredè il temerario ardire, 

E mandò l’angel suo tra quelle frotte. 

Che centomila ne fece morire, 

E condannò lui di perpetua notte. 

A la sua mensa poi fece venire 
L’orrendo moftro da l’infernal’ grotte. 

Che gli rapisce e contamina i cibi , 

Nè lascia che ne gufti o ne delibi. 

CXII. 

E . in disperazion continua il mede 
Uno, che già gli avea profg^izzato. 

Che le sue mense non sariano opprefie 
Da la rapina e da 1’ odore ingrato , 
Quando venir per l’aria fi vededè 
Un cavalier sopra un cavallo alato . 

Perchè dunque impodìbil parea quello , 
Privo d’ogni speranza vivea mefto . ; . 
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CXIII. 

Or che con gran ftupor vede la gente ' 
Sopra ogni muro , e sopra ogni alta torre T 
Entrare il cavaliere , immantinente 
E’ chi a narrarlo al re di Nubia corre; 

A cui la profezia ritorna a mente : 

Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga , con le mani innante 
Vien brancolando al cavalier volante. 

CXIV. 

Adolfo ne la piazza del cartello 
Con spaziose rote in terra scese . 

Poi che fu il re condotto innanzi a quello, 
Inginocchiolfi , e le man giunte ftese, 

E dille: angel di Dio, Media novello, 

S’ io non merto perdono a tante offése , 

Mira che proprio è a noi peccar sovente, 

A voi perdonar sempre a chi fi pente . 

cxv. 

Del mio error consapevole , non chieggio , 
Nè chiederti ardirei gli antichi lumi. 

Che tu lo polla far ben creder deggio: 

Che sei de’ cari a Dio beati Numi . 

Ti badi il gran martir , eh’ io non ci veggio l 
Senza ch’ognor la fame mi consumi. 

Almen discaccia le fetide arpie , 

Che non rapiscan le vivande mie: 
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CXVI. 

E di marmore un tempio ti prometto 1 
Edificar ne 1’ alta regia mia , 

Che tutte d’ oro abbia le porte e ’l tetto, 

E dentro e fuor di gemme ornato fia; 

E dal tuo santo nome sarà detto , 

E del miraeoi tuo scolpito fia . 

Così dicea quel re , che nulla vede , 
Cercando in van baciare al Duca il piede. 
CXVII. 

Rispose Adolfo: nè 1’ angel di Dio, 

Nè son Media novel, nè dal ciel vegno ; 
Ma son mortale e peccatore anch’ io , 

Di tanta grazia a me conceda indegno . 

10 farò ogni opra acciò che ’l modro rio 
Per morte o fuga io ti levi del regno . 

S’ io il fo , me no , ma Dio ne loda soFo , 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il yoIo . 
CXVIII. 

Fa quedi voti a Dio , debiti a lui , 

A lui le chiese edifica e gli altari . 

Così parlando andavano ambidui 
Verso il cadello fra i baron’ preclari . 

11 re comanda ai servitori sui , 

Che subito il convito fi prepari ; 

Sperando che non debba edèrgli tolta 
La vivanda di mano a queda volta. 
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'X- 

CXIX.' 

Dentro una ricca sala immantinente 
Apparecchioflì il convito solenne . 

Col Senàpo s’aflise solamente 
Il duca Adolfo, e la vivanda venne. 

Ecco per l’ aria lo ftridor fi sente , 

Percofla intorno da l’ orribil’ penne : 

Ecco venir 1’ arpie brutte e nefande , 

Tratte dal cielo a odor de le vivande . 

cxx. 

Erano sette in una schiera , e tutte 
Volto di donne avean pallide e smorte , 

Per lunga fame attenuate e asciutte. 

Orribili a veder più -che la mòrte. 

L' aiacce grandi avean deformi e brutte : 

Le man rapaci , e l’ ugne incurve e torte ; 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda, 
Come di serpe che s’aggira e snoda. 

CXXI. 

Si sentono venir per 1’ aria , e quali 
Si veggon tutte a un tempo in su la mensa 
Rapire i cibi , e riversare i vali; 

E molta feccia il ventre lor dispensa, 

Tal che gli è forza d’ otturare i nafi , 

Che non fi può patir la puzza immensa . 
Adolfo , come l’ira lo sospinge, 

Contra gl’ ingordi augelli il ferro ftringe . 
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; cxxii. 

Uno sul collo , un altro su la groppa 
Percote , e chi nel petto , e chi ne 1’ ala . 
Ma come fera in s’ un sacco di (loppa , 
Poi langue il colpo, e senza effètto cala. 
E quei non vi lasciar piatto nè coppa 
Che fo(Te intatta ; nè sgombrar’ la sala , 
Prima che le rapine e il fiero parto 
Contaminato il tutto avesse e guado. 
CXXIII. 

Avuto avea quel re ferma speranza 
Nel duca che 1’ arpie gli discacciarti : 

Ed or che nulla ove sperar gli avanza , 
Sospira e geme , e disperato ftartì . 

Viene al Duca del corno rimembranza , 
Che suole aitarlo ai perigliofi parti ; 

E conchiude tra se, che quella via 
Per discacciare i mortri ottima da. 

CXXIV. 

E prima fa che’l re co’ suoi baroni 
Di calda cera l’ orecchia fi serra , 

Acciò che tutti , come il corno suoni , 
Non abbiano a fuggir fuor de la Terra . 
Prende la briglia, e salta su gli arcioni 
De l’ Ippogrifo , ed il bel corno afferra ; 

E con cenni a lo scalco poi comanda. 
Che riponga la mensa e la vivanda. 
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CXXV. 

E cosi in una loggia s’ apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nuova. 

Ecco 1’ arpie che fan 1* usanza ' vecchia . 

Adolfo il corno subito ritrova. 

Gli augelli , che non an chiusa l’ orecchia , 
Udito il suon , non pon dare a la prova , 

Ma vanno in fuga pieni di paura , 

Nè di cibo nè d’ altro anno più cura. 

CXXVI. 

Subito il paladin dietro Ior sprona :■ 

Volando esce il dedrier fuor de la loggia, 

E col cadel la gran città abbandona , 

E per 1’ aria cacciando i modri poggia . 

Adolfo il corno tuttavolta suona : 

Fuggon 1’ arpie verso la Zona roggia , 

Tanto che sono a 1’ altiflìmo monte , 

Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, fonte. 
CXXVII. 

Quali de la montagna a la radice 
Entra sotterra una profonda grotta , 

Che certilfima porta eflèr fi dice 
Di chi a 1* inferno vuol scender talotta . 

Quivi s’è quella turba predatrice, 

Come in ficuro albergo , ricondotta , 

E già fin di Cocito in su la proda 
Scesa, e più là, dove quel suon non oda. 

Ori furiofo . T.1V. F 




Digitized by Google 



8i Ora. furioso . Canto xxxnr. 

CXXVIII. 

A l’ infcrnal caliginosa buca 
Ch’ apre la ftrada a chi abbandona il lume , 
Fini 1‘ orribil suon l’ inclito Duca , 

E fé* raccorre al suo deflrier le piume. 

Ma prima che più innanzi io Io conduca. 
Per non mi dipartir dal mio coftume. 

Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio. 
Finire il Canto, e riposar mi voglio. 


Fine del Canto trigefimoter\o. 
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Quattro dcstricr 'via piu c/io^fTamma rossi, ■ 
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O l- 
ii fameliche inique e fiere arpie , 
Ch’ a l’accecata Italia, e d’error piena , 
Per punir forse antiche colpe rie , 

In ogni mensa alto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di fame, e veggon eh’ una cena 
Di quelli moftri rei tutto divora 
Ciò che del viver lor softegno fora. 
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II. 

Troppo fello , chi le spelunche aperse , 

Che già molt’anni erano ftate chiuse. 

Onde il fetore e l’ ingordigia emerse , 

Ch’ ad ammorbare Italia fi diffuse . 

Il bel vivere allora fi sommerse , 

E la quiete in tal modo s’escluse, 

Ch’ in guerre in povertà sempre e in affanni 
E' dopo fiata, ed è per ftar molt’anni, 

III. 

Fin ch’ella un giorno ai neghittòfi figli 
Scuota la chioma , e cacci fuor di Lete , 
Gridando lor: non fia chi raflòmigli 
A la virtù di Calai e di Zete ? 

Che le mense dal puzzo e da gli artigli 
Liberi, e torni a lor mondizia liete? 

Come erti già quelle di Fineo, e dopo 
Fe’ il paladin quelle del re etiopo . 

IV. 

Il paladin col suono orribil venne 
Le brutte arpie cacciando in fuga e in rotta , 
Tanto eh’ a piè d’un monte fi ritenne. 

Ove effe erano entrate in una grotta. 

L’ orecchie attente a lo fpiraglio tenne , 

E l’aria ne senti percofTa e rotta 
Da pianti ed urli e da lamento eterno; 

Segno evidente quivi effer l’inferno. 
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V. 

Adolfo fi pensò d’ entrarvi dentro , 

E veder quei ch’anno perduto il giorno , 

E penetrar la terra fin al centro , 

E le bolge infernal’ cercare intorno. 

Di che debbo temer, dicea, s’io v’entro; 
Che mi poflo ajutar sempre col corno ? 

Farò fuggir Plutone e Satanaflo; 

E ’l can trifauce leverò dal palio . 

VI. 

De l’alato dedrier predo discese, 

E lo lasciò legato a un arbuscello : 

Poi fi calò ne l’antro, e prima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in quello. 
Non andò molto innanzi, che gli offese 
Il naso e gli occhj un fumo oscuro e fello , 
Più che di pece grave , e che di zolfo . 

Non da d’andar per quedo innanzi Adolfo. 

VII. 

Ma quanto va più innanzi, più s’ingrofià 
Il fumo e la caligine: e gli pare 
Ch’ andare innanzi più troppo non polTa ; 
Che sarà £orza addietro ritornare. 

Ecco, non sa che fia, vede far mofla 
Da la volta di 6opra , come fare 
Il cadavero appeso al vento suole , 

Che molti di fia dato a l’acqua e al sole» 

F 3 
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Vili. 

Sì pocò, e quali nulla era di luce 
In quella affumicata e nera ftrada; 

Che non comprende e non discerne il Duce, 
Chi quello fia che sì per l’aria vada; 

E per notizia averne , fi conduce 
A dargli uno o due colpi de la spada. 

Stima poi eh’ uno spirto elTer quel debbia , 
Che gli par di ferir sopra la nebbia . 

IX. 

Allor sentì parlar con voce meda ; 

Deh senza fare altrui danno giù cala: 

Pur troppo il negro fumo mi molefta. 

Che dal fuoco infernal qui tutto esala. 

Il Duca dupefàtto allor s' arrella , 

E dice a 1’ ombra : se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo sì, eh’ a te più non ascenda, 

Non ti dispiaccia che’l tuo dato intenda. 

X- 

E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su , per satisfarti sono . 

L’ ombra rispose : a la luce alma e bella 
Tornar per fama ancor sì mi par buono , 
Che le parole è forza che mi svella 
Il gran defir ch’ho d’aver poi tal dono; 

E che ’l mio nome e 1’ efler mio ti dica , 
gen che’l parlar mi fia noja e fatica. 
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XI. 

E cominciò: fignor, Lidia son io, 

Del re di Lidia in grande altezza nata. 

Qui dal giudicio altidìmo di Dio 
Al fumo eternamente condannata. 

Per e (Ter fiata al fido amante mio, 

Mentre io vidi, spiacevole ed ingrata. 

D’ altre infinite è quella grotta piena , 

Polle per fimil fallo in fimil pena . 

XII. 

Sta la cruda Anafiarete più al bado , 

Ove è maggior il fumo e più martire. 

Rellò converso al mondo il corpo in saflò, 
E l’anima qua giù venne a patire. 

Poi che veder per lei 1’ afflitto e laflò 
Suo amante appeso potè sofferire . 

Qui predo è Dafne, ch’or s’avvede quanto 
Errade a fare Apollo correr tanto . 

XUI. 

Lungo saria, se gl’ infelici spirti 
De le femmine ingrate che qui Hanno 
Voledì ad uno ad uno riferirti ; 

Che tanti son , che in infinito vanno. 

Più lungo ancor saria gli uomini dirti , 

A’ quai federe ingrato ha fatto danno, 

E che puniti sono in peggior loco, 

Ove il fumo gli accieca , e cuoce il foco . 

F 4 
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XIV. 

Perchè le donne più facili e prone 
A creder son, di più supplicio è degno 
Chi lor fa inganno . Il sa Teseo e Giasone , 
E chi turbò a Latin 1’ antico regno . 

Sallo chi incontra sè il frate Assalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno ; 

Ed altri ed altre , che sono infiniti , 

Che lasciato an chi mogli e chi mariti . 

XV. 

Ma per narrar di me più che d’altrui, 

E palesar l’error che qui mi trasse. 

Bella, ma altiera più, sì in vita fui , 

Che non so s’ altra mai mi s’ agguagliasse : 
Uè ti saprei ben dir , di quelli dui 
S’in me l’orgoglio, o la beltà avanzasse; 
Quantunque il fallo e 1’ alterezza nacque 
Da la beltà eh’ a tutti gli occhj piacque . 

XVI. ’ 

Era in quel tempo in Tracia un cavaliero 
Ellimato il miglior del mondo in arme : 

11 qual da più d’un tellimonio vero 
Di /ingoiar beltà sentì lodarme: 

Talché spontaneamente fé' penlìero 
Di volere il suo amor tutto donarme ; 
Stimando meritar per suo valore , 

Che caro aver di lui dovelfi il core . 
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XVII. 

In Lidia venne ; e d’ un laccio più forte 
Vinto reftò, poi che veduta m’ebbe. 

Con gli altri cavalier’ lì mise in corte 
Del padre mio , dove in gran fama crebbe . 
L’ alto valore , e le più d’ una sorte 
Prodezze che moftrò , lungo sarebbe 
A raccontarti , e il suo merto infinito , 
Quando egli avesse a più grato uom servito - 
XVIII. 

Panfilia e Caria, e il regno de’ Cilici 
Per opra di coftui mio padre vinse : 

Che T esercito mai contra i nimici 
Se non, quanto volea coftui, non spinse. 
Coftui, poi che gli parve i benefici 
Suoi meritarlo , un dì col re fi ftrinse 
A domandargli in premio de le spoglie 
Tante arrecate, ch’io folli sua moglie. 

XIX. 

Fu repulso dal re, eh’ in grande ftato 
Maritar disegnava la figliuola ; ' 

Non a coftui che cavalier privato 
Altro non tien , che la virtude sola . 

E ’l padre mio troppo al guadagno dato , 

E a l’avarizia, d’ogni vizio scuola. 

Tanto apprezza coftumi , o virtù ammira , 
Quanto l* alino fa il suon de la lira. 
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XX. 

Alcefte il cavalier , di eh’ io ti parlo , 

(Che così nome avea) poi che li vede 

Repulso da chi più gratificarlo 

Era più debitor, commiato chiede : * 

E lo minaccia nei partir di farlo 
Pentir, che la figliuola non gli diede. 

Se n’ andò al re d’ Armenia , emulo antico 
Del re di Lidia, e capitai nemico; 

XXI. 

E tanto ftimolò , che lo dispose 
A pigliar 1’ arme , e far guerra a mio padre . 
Eflo per 1' opre sue chiare e famose 
Fu fatto capitan di quelle squadre. 

Pel re d’ Armenia tutte 1’ altre cofe 
Disse , eh’ acquifteria ; sol le leggiadre 
E belle membra mie volea per frutto 
De l’opra sua, vinto ch’avesse il tutto. 

XXII. 

Io non ti potre’ esprimere il gran danno, 
Ch’ Alcefte al padre mio fa in quella guerra . 
Quattro eserciti rompe, e in men d’un anno 
Lo mena a tal, che non gli lascia Terra, 
Fuor eh’ un cartel eh’ alte pendici fanno 
Fortilfimo; e là dentro il re fi serra 
Con la famiglia che più gli era accetta , 

E col tesor che trar vi puote in fretta , 
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XXIII. 

Quivi alTedionne Alcefte ; ed in non molto 
Termine a tal disperazion ne traile , 

Che per buon patto avria mio padre tolto , 
Che moglie e serva ancor me gli lasciafle 
Con la metà del regno , s’ indi aflolto 
Ileftar d’ogni altro danno lì sperafie . 

Vederli in breve de l’avanzo privo 
Era ben certo , e poi morir cattivo . 

XXIV, , 

Tentar , prima eh’ accada , lì dispone 
Ogni rimedio che polfibil Ila ; 

E me che d’ ogni male era cagione , 

Fuor de la Rocca ov’ era Alccfte invia . 

Io vo ad Alcefte con intenzione 
Di dargli in preda la persona mia , 

E pregar che la parte che vuol tolga 
Del regno noftro , e l* ira in pace volga . 

XXV. 

Come ode Alcefte ch’io vo a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido e tremante. 

Di vinto e di prigione, a riguardarlo , 

Più che di vincitore avea sembiante. 

Io che conosco eh’ arde , non gli parlo 
Sì come avea già disegnato innante : 

Villa l’ occalìon , fo penlìer nuovo , 
Conveniente al grado in ch’io lo trovo. 
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XXVI. 

A maledir comincio 1’ amor d’ elfo , 

E di sua crudeltà troppo a dolermi , 

Ch’ iniquamente abbia mio padre oppresso , 

E -che per forza abbia cercato avermi; 

Che con più grazia gli saria succedo 
Indi a non molti dì, se tener fermi 
Saputo avefle i modi cominciati , 

Ch’ al re ed a tutti noi sì foron grati . 

, XXVII. 

E se ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onefta. 

Però che di natura è un poco rio , 

Nè mai fi piega a la prima richiefta; 

Farli perciò di ben servir reftio 

Non doveva egli, e aver l’ira sì prefta; 

Anzi , ognor meglio oprando , tener certo 
Venire in breve al defiato merto . 

XXVIII. 

E quando anco mio padre a lui ritroso ' 
Stato fosse, io l’avrei tanto pregato, 

Ch’ avrei 1’ amante mio fatto mio sposo. 

Pur, se veduto io Favelli oftinato, 

Avrei fatto tal’ opra di nascoso , 

Che di me Alcefte fi saria lodato ; 

Ma poi eh’ a lui tentar parve altro modo. 

Io di mai non l’amar fisso avea il .chiodo. 4 
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XXIX. 

£ se ben era a lui venuta , mossa 
Da la pietà ch'ai mio padre portava , 

Sia certo che non molto fruir possa 
Il piacer eh’ al dispetto mio gli dava ; 

Ch’ era per far di me la- terra rossa , • 

Torto eh’ io avelli a la sua voglia prava 
Con quella mia persona satisfatto 
Di quel che tutto a forza saria fatto. 

XXX. 

Quelle parole, e limili altre usai. 

Poi che potere in lui mi vidi tanto; 

E’1 più pentito lo rendei, che mai 
Si trovasse ne 1’ eremo alcun santo . 

Mi cadde a’ piedi , e supplicommi assai , 

Che col coltel che fi levò da canto, 

( E volea in ogni modo eh’ io '1 pigliarti ) * 

Di tanto fallo suo mi vendicarti. 

XXXI. 

Poi ch’io lo trovo tale, fo disegno 
La gran vittoria infin al fin seguire . 

Gli do speranza di farlo anche degno 
Che la persona mia potrà fruire , 

S’ emendando il suo error , 1' antico regno 
Al padre mio farà reftituire , 

E nel tempo avvenir vorrà acquiftarme 
Servendo, amando, e non mai più per arme. 
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XXXII. 

Così far mi promise; e ne la Rocca 
Intatta mi mandò come a lui venni ; 

Nè di baciarmi pur s’ardì la bocca: 

Vedi , s‘ al collo il giogo ben gli tenni : 

Vedi , se bene amor per me lo tocca , 

Se convien che per lui più ftrali impenni. 

Al re d’Armenia andò, di cui dovea 
Esser per patto ciò che fi prendea ; 

XXXIII. 

E con quel miglior modo ch’usar puote , 
Lo prega eh’ al mio padre il regno lalfi , 

Del qual le Terre ha depredate , e vote , 

Ed a goder l’ antica Armenia palli . 

Quel re d’ira infiammato ambe le gote. 

Disse ad Alcefte che non vi pensali!; 

Che non fi volea t or da quella guerra , 

Fin che mio padre avea palmo di terra : 
XXXIV. 

E s’ Alcefte è mutato a le parole 
D’ una vii femminella , abbiali il danno . 

Già a’ preghi esso di lui perder non vuole 
Quel eh’ a fatica ha preso in tutto un anno . 
Di nuovo Alcefte il prega, e poi fi duole 
Che seco effètto i prieghi suoi non fanno . 

A 4’ ultimo s’adira,- e lo minaccia, 

Che vuol per forza o per amor lo faccia. 
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XXXV. 

L’Ira multiplicò'sì , che li spinse 
Da le male parole a peggi or’ fatti. 

Alcefte contra il fe la spada ftrinse 
Fra mille eh’ in suo ajuto s’eran tratti, 

E mal grado lor tutti ivi l'efiinse; 

E quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con l’ ajuto de’ Cilici e de’ Traci 
Che pagava egli , e d* altri suoi seguaci . 
XXXVI. 

Seguitò la vittoria , ed a sue spese , 

Senza dispendio alcun del padre mio, 

Ne rende tutto il regno in men d’ un mese. 
Poi per ricompensarne il danno rio. 

Olir’ a le fpoglie che ne diede , prese 
In parte , e gravò in parte di gran fio 
Armenia , e Cappadocia che confina , 

E scorse Ircania fin su la marina . 

XXXVII. 

In luogo di trionfo al suo ritorno , 
Facemmo noi penfier dargli la morte. 
Reftamrao poi , per non ricever scorno ; 

Che lo veggiam troppo d* amici forte . 

Fingo d’ amarlo , e più di giorno in giorno 
Gli do speranza d’ essergli consorte; 

Ma prima contra altri nimici noftri 
Dico voler che sua virtù dimoftri . 
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XXXVIII. 

E quando sol, quando con poca gente 
Lo mando a ftrane imprese e perigliose. 

Da farne morir mille agevolmente : 

Ma a lui successer ben tutte le cose : 

Che tornò con vittoria , e fu sovente 
Con orribil’ persone e moftruose , 

Con giganti a battaglia, e leftrigoni, 

Ch’ erano infefti a noftre regioni . 

XXXIX. 

Non fu da Eurifteo mai , non fu ma? tanto 
Da la matrigna esercitato Alcide 
In Lerna in Nemea in Tracia in Erimanto, 

A le valli d’Etolia a le Numide, 

Sul Tebro su l’ Ibero e altrove; quanto 
Con preghi fìnti e con voglie omicide 
Esercitato fu da me il mio amante , 

Cercando io pur di torlomi davante . 

XL. 

Nè potendo venire al primo intento, 
Vengone ad un di non minore effètto. 

Gli fo quei tutti ingiuriar, ch’io sento 
Che per lui sono, e a tutti in odio il metto * 
Egli che non sentia maggior contento , 

Che d’ ubbidirmi, senza alcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre avea pronte. 
Senza guardare un più d’ un altro in fronte.*. 
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Poi che mi fu per quello mezzo avviso 
Spento aver del mio padre ogni nimico , 

E per lui (lesso Alcefte aver conquiso , 

Che non fi avea per noi lasciato amico ; 
Quel ch’io gli avea con fimulato viso 
Celato fin allor chiaro gli esplico , 

Che grave e capitale odio gli porto , 

E pur tuttavia cerco che fia morto . 

XLII. 

Confiderando poi , s io lo facelfi , ' 

Che in pubblica ignominia ne verrei , 

( Sapeafi troppo quanto io gli doveffi ; 

E crudel detta sempre ne sarei ) 

Mi parve far affai ch’io gli toglieflì 
Di mai venir più innanzi a gli occhj miei . 
Nè veder nè parlar mai più gli volli, 

Nè meflò udii , nc lettera ne tolfi . 

XLIII. 

Quella mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, ch’ai fin dal dolor vinto , 

E dopo un lungo domandar mercede, 
Infermo cadde e ne rimase eftinto . 

Per pena eh’ al fallir mio fi richiede , 

Or gli occhj ho lagninoli, e il. viso tinto 
Del negro fumo ; e così avrò in eterno ; 

Che nulla redenzione è ne l’ infèrno. 

- ✓ * 
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XLIV. 

Poi che non parla più Lidia infelice, 
il Duca per saper s’ altri vi Aanzi ; 

Ma la caligine alta ch’era ultrice 
De l’opre ingrate, si gl’ ingroflà innanzi, 
Ch’ andare un palmo sol più non gli lice ; 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi , 
Perchè la vita non gli Ila intercetta 
Dal fumo, i palli accelerar con fretta. 

XLV. 

lì mutar spellò de le piante ha viAa 
Di corso, e non di chi palleggia o trotta. 
Tanto salendo inverso l’ erta acquiAa , 

Che vede dove aperta era la grotta; 

E i’aria già caliginosa e triAa 
Dal lume cominciava ad elTer rotta. 

Alfin con molto affanno e grave ambascia 
Esce de 1’ antro, e dietro il fumo lascia. 
XLVI. 

E perchè del tornar la via li a tronca 
A quelle beAie ch’an si ingorde l’epe, 
Raguna saffi, e molti arbori tronca. 

Che v’ eran qual d’ amomo e qual di pepe ; 
E come può , dinanzi a la spelonca 
Fabbrica di sua man quali una fiepe ; 

E gli succede così ben quell’ opra , 

Che più l’ arpie non torneran di sopra. 
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XLVII. 

Il negro forno de la scilra pece , 

Mentre egli fu ne la caverna tetra, 

Non macchiò sol quel cli’apparia ed infece , 
Ma sotto i panni ancora entra e penetra ; 

Sì che per trovar acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo : e al fin fuor d’ una pietra 
Vide una fonte uscir ne la forefta * 

Ne la qual fi lavò dal piè a la tefla . 

XLVIII. 

Poi monta il volatore, e in aria s’alza 
Per giunger di quel monte in su la cima* 

Che non lontan con la superna balza 
Dal cerchio de la luna efièr fi ftima . 

Tanto è il defir che di veder lo’ncalza, 

Ch’ al cielo aspira , e la terra non ftima * 

De P aria più e più sempre guadagna , 

Tanto eh’ al giogo va de la montagna * 

XLIX. 

2afir* rubini oro topazj » e perle , 

£ diamanti e crisoliti e giacinti 
Potriano i fiori aflìmigliar, che per le 
Liete piàgge v* avea P aura dipinti : 

SI verdi 1* erbe , che potendo averle 
Qua giù, rte forart gli smeraldi vinti; 

Nè men belle de gli arbori le fiondi, 

£ di frutti e di fior’ sempre fecondi . 

G 1 
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L. 

Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rodi c gialli. 
Murmuranti ruscelli , e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cridalli . 

Una dolce aura che ti par che vaghi 
A un modo sempre, e .dal suo dii non falli, 
Facea sì l' aria tremolar d’ intorno , * 

Che non potea nojar calor del giorno: 

LI. 

E quella ai fiori ai pomi e a la verzura 
"Gli odor’ diverfi depredando giva ; 

E di tutti faceva una miflura, 

Che di soavità l’alma nutriva. 

Surgea un palazzo in mezzo a la pianura . 
Ch’acceso eflèr parea di fiamma viva: 

Tanto splendore intorno , e tanto lume 
Raggiava, fuor d' ogni mortai codume. 

LII. 

Adolfo il suo dedrier verso il palagio. 

Che più di trenta miglia intorno aggira, 

A paflo lento fa movere adagio , 

E quinci e quindi il bel paese ammira ; 

E giudica , appo quel , brutto e malvagio , 

E che fia al cielo e a la natura in ira 
Quedo ch’abitiam noi fetido mando ; 

Tanto è soave quel, chiaro e giocondo, . . -i 
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tur. 

Come egli è predo al luminoso tetto, 
Attonito .riman di maraviglia ; 

Che tutto d’ una gemma è il muro schietto, 
Più che carbonchio lucida e vermiglia . 

0 ftupenda opra, o Dedalo architetto, 

Qual fabbrica tra noi le radimiglia? 

Taccia qualunque le mirabil’ sette 
Moli del mondo in tanta gloria mette . - 

L1V. 

Nel lucente 'veftibulo di quella 
Felice casa un vecchio al Duca occorre , 

Che ’l manto ha rodo , e bianca la gonnella, - 
Che l’un può al latte, e l’altro al minio opporre. 

1 crini ha. bianchi , e bianca la mascella 
Di folta barba ch’ai petto discorre; 

Ed è sì venerabile nel viso , 

Ch’ un de gli eletti par del paradiso . . , 

LV. 

Coftui con lieta faccia al paladino; 

Che riverente era d’ arcion disceso , 

Dide: o baron che per voler divino 
Sei nel terreftre paradiso asceso: 

Come che nè la causa del cammino , 

Nè il fin del tuo defir da te fia inteso; 

Pur credi che non senza alto mifterio 
Venuto sei da. 1’ artico emisperio . 

6 *, 
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LVL 

Per imparar come soccorrer dei 
Carlo , e la santa fe tor di periglio , 
Venuto meco a con figliar ti sei 
Per così lunga via senza configlio . 

Nc a tuo saper nè a tua virtù vorrei , 

Ch’ effer qui giunto attribuirti, o figlio; 

Che nè il tuo corno nè il cavallo alato 
Ti valea, se da Dio non t’era dato, 

LVII. 

Ragionercm più ad agio infieme poi , 

E ti dirò come a procedere hai ; 

Ma prima vienti a ricrear con noi. 

Che '1 digiun lungo de’ nojarti ornai . 
Continuando il vecchio i detti suoi, 

Fece maravigliare il Duca affai , 

Quando scoprendo il nome suo, gli dille 
Effer colui che 1’ Evangelio scriffe . 

LVIII. 

Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il sermone tra i fratelli uscio 
Che non dovea per morte finir gli anni; 
SI che fu causa che ’l Figliuol di Dio 
A Pietro diffe: perchè pur t’ affanni , 

S’ io vo* che così aspetti il venir mio ? 
Benché non dille: egli non de’ morire. 

Si vede pur che così volle dire. 
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LIX. 

Quivi fu adonto , e trovò compagnia ; 
Che prima Enoch il patriarca v’era, 

Eravi infieme il gran profeta Elia, 

Che non an vifto ancor 1’ ultima sera ; 

E fuor de l’aria pellilente e ria 
Si goderan 1’ eterna primavera , 

Fin che dian segno l’ angeliche tube, 

Cha torni Crifto in su la bianca nube , 

LX. 

Con accoglienza grata il cavaliero 
Fu dai Santi alloggiato in una llanza ; 

Fu provvido in un’ altra al suo deftriero 
Di buona biada che gli fu a ballanza. 

De' frutti a lui del .paradiso diero 
Di tal sapor, eh’ a suo giudizio, sanza 
Scusa non sono i due primi parénti , 

Se per quei fur sì poco ubbidienti. 

LXI. 

Poi eh’ a natura il Duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debbe , 

Come col cibo , così col riposo., 

Che tutti, e tutti i comodi quivi ebbe ; 
Lasciando già l’aurora il vecchio sposo, 

Ch’ ancor per lunga età mai non l’ increbbe , 
Si vide incontra ne 1’ uscir del letto 
11 discepol da Dio tanto diletto; 

G 4 
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LXII. 

Che lo prese per. inano, e seco scorse 
Di molte cose di lìlenzio degne ; 

E poi dille : figliuol , tu non sai forse 
Che in Francia accada , ancor che tu ne vegne. 
Sappi che ’l voftro Orlando , perchè torse 
Dal cammin dritto le commeflè insegne, 

E' punito da Dio , che più s’ accende 
Contra chi egli ama più, quando s’offènde. 
LXIII. 

Il voftro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma poflànza Dio con sommo ardire; 

E fuor de 1’ uman uso gli concede 
Che ferro alcun non lo può mai ferire, 

Perchè a difesa di sua santa fede 
Così voluto 1’ ha coftituire. 

Come Sansone incontra a’Filiftei 
Coftituì a difesa de gli Ebrei ; 

LXIV. 

Renduto ha il voftro Orlando al suo Signore 
Di tanti benefìcj iniquo merto ; 

Che quanto aver più lo dovea in favore, 

N’ è flato il fedel popol più deserto ; 

Sì accecato l’ avea 1* incedo amore 
D’ una Pagana , eh’ avea già soffèrto 
Due volte e più venire empio e crudele 
Per dar la morte al suo cugin fedele. . .. 
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LXV. 

E Dio per quefto fa eh’ egli va folle, 

E moftra nudo il ventre il petto e il fianco ; 
E l’intelletto si gli offusca e tolle , 

Che non può altrui conoscere , e se manco . 
A quella guisa fi legge che volle 
Nabuccodonosor Dio punir anco : 

Che sette anni il mandò di furor pieno , 

Si che qual bue pasceva l’erba e il fieno., 
LXVI. 

Ma perchè afta! minor del paladino , 

Che di Nabucco , è flato pur 1’ eccedo : 

Sol di tre meli dal voler divino 
A purgar quefto error termine è medò . 

Nè ad altro effètto "per tanto cammino 
Salir qua, su t’ ha il Redentor concedo , 

Se non perchè da noi modo tu apprenda , 
Come ad Orlando il suo senno fi renda. 

Lxvir. 

Gli è ver, che ti bisogna altro viaggio 
Far meco , e tutta abbandonar la terra ... 

Nel cerchio de la luna a menar t’haggio. 
Che dei pianeti a noi più prodima erra ; 
Perchè la medicina che può saggio 
Rendere Orlando, là dentro fi serra. 

Come la luna quella notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via... 
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LXVIIL 

Di quello e d’altre cose fu diffuso 
Il parlar de l’apoftolo quel giorno. 

Ma poi che ’l sol s’ ebbe nel mar rinchiuso , 
E sopra lor levò la luna il corno : 

Un carro apparecchio!!! ch’era ad uso 
D’andar scorrendo per quei cieli intorno. 
Quel già ne le montagne di Giudea 
Da’ mortali occhj Elia levato avea . 

LXIX. 

Quattro deflrier’ via più che fiamma roffi, 
Al giogo il santo evangelica aggiunse ; 

E poi che con Adolfo rafTettoffi, 

E prese il freno , in verso il ciel li punse , 
Rotando il carro per 1’ aria levofli , 

E tofto *in mezzo il foco eterno giunse; 

Che ’l vecchio fe’ miracolosamente , 

Che mentre lo paflàr’ , non era ardente , 
LXX. 

Tutta la sfera varcano del foco , 

Ed indi vanno al regno de la luna. 

Veggon per la più parte efler quel loco , 
Come un acciar che non ha macchia alcuna ; 
E lo trovano uguale , o minor poco 
Di ciò eh’ in quello globo fi raguna ; 

In quello ultimo globo de la terra 
Mettendo il mar che la circonda e serra . 
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LXXI. 

Quivi ebbe Adolfo doppia meraviglia , 
Che quel paese appreflo era sì grande. 

Il quale a un picciol tondo raflìmiglia 
A noi che lo miriam da quelle bande ; 

£ eh’ aguzzar conviengli ambe le ciglia , 
S’indi la terra c’I mar ch’intorno spande, 
Discerner vuol; che non avendo luce , 

L’ immagin lor poco alta lì conduce. 
LXXfr. 

Altri fiumi altri laghi altre campagne 
Sono lassù , che non son qui tra noi ; 
Altri piani altre valli altre montagne , 

Ch’ an le cittadi , anno i cartelli suoi , 
Con case , de le quai mai le più magne 
Non vide il paladin prima nè poi: 

E vi sono ampie e solitarie selve. 

Ove le ninfe ognor cacciano belve, 
LXXIII. 

Non flette il Duca a ricercare il tutto ; 
Che là non era asceso a quello effètto. 
Da 1’ aportolo santo fu condutto 
In un vallon fra due montagne ftretto. 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che fi perde , o per noflro difètto , 
O per colpa di tempo o di fortuna. 

Ciò che fi perde qui, là fi raguna , 
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. LXX1V. 

Non. pur di regni o di ricchezze parlo , 

In che la rota iftabile lavora; 

Ma di quel eh’ in poter di tor , di darlo 
Non ha fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è lassù , che , come tarlo , 

Il tempo a lungo andar qua giù divora . 
Lassù infiniti preghi e voti ftanno. 

Che da noi peccatori a Dio fi fanno . 

LXXV. 

Le lagrime e i sospiri de gli amanti , 

L’ inutil tempo che fi perde a gioco , 

E 1’ ozio lungo d’ uomini ignoranti , 

Vani disegni che non an mai loco ; 

I vani defiderj sono tanti , 

Che la più parte ingombran di quel loco . 

Ciò che in somma qua giù perderti mai , 
Lassù salendo ritrovar potrai . 

LXXVI. 

Paflando il paladin per quelle biche , 

Or di quello or di quel chiede a la guida . . 
Vide un monte di tumide vesciche. 

Che dentro parea aver tumulti e grida ; 

E seppe eh’ cran le corone antiche 
E de gli Affirj , e de la terra Lida , . , . 

E de’ Perii e de’ Greci che già furo • 

Incliti , ed or n’ è quali il nome oscuro „ > 
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LXXVII. 

Ami d’oro e d’argento appreflo vede 
In una mafia, eh’ erano quei doni 
Che fi fan con speranza di mercede 
Ai re a gli avari principi ai patroni . 

Vede in ghirlande ascofi lacci; e chiede. 

Ed ode che son tutte adulazioni . 

Di cicale scoppiate immagine anno 
Verfi, eh’ in lode dei fignor’fi fanno. 

LXXVI1I. 

Di nodi d’ oro , e di gemmati ceppi 
Vede eh’ an forma i mal seguiti amori . 

V’ eran d’ aquile artigli; e che fur seppi, 
L’ autorità eh’ ai suoi danno i fignori . 

I mantici eh’ intorno an pieni i greppi , 
Sono i fumi dei principi , e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi. 
Che se ne van col fior de gli anni poi. 
LXXIX. 

Ruine di cittadi e di cartella 
Stavan con gran tesor quivi sozzopra . 

^ Domanda , e sa che son trattati , c quella 
Congiura che sì mal par che fi copra . 
Vide serpi con faccia di donzella, 

Di monetieri , e di ladroni 1’ opra : 

Poi- vide bocche rotte di più sorti, 

Ch’ era il servir -de le misere corti. 
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LXXX. 

Di versate mineftre una gran mafia 
Vede, e domanda al suo dottor che imporle; 
L’ elemofìna è , dice , che fi lafia 
Alcun , che fatta fia dopo la morte . 

Di varj fiori ad un gran monte palla , 
direbbe già buono odore , or puzza forte * 
Quello era il dono ( se però dir lece ) • 

Che Collantino al buon Silvellro fece . 
LXXXI, 

Vide gran copia di panie con visco , 

Ch’ erano ,• o donne , le bellezze voftre . 

Lungo sarà , se tutte in verso ordisco 
Le cose che gli fiir quivi dimoflre : 

Che dopo mille e mille io non finisco. 

E vi son tutte I* occorrenze noftre ; 

Sol la pazzia non v’ è poca nè alTai , 

Che fla qua giù , nè se ne parte mai . 
LXXXII. 

Quivi ad alcuni giorni e fatti sui , 

Ch’egli già avea perduti, fi converse; 

Che se non era interprete con lui , 

Non discernea le forme lor diverse,. 

Poi giunse a quel che par sì averlo a nui , 
Che mai per elio a Dio voti non fórse ; 

Io dico il senno ; e n’ era quivi un monte , 
Solo affai più , che 1’ altre cose conte . 
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LXXXIII. 

Era come un liquor sottile e molle. 

Atto a esalar , se non li tien ben chiuso ; 

E fi vedea raccolto in varie ampolle , 

Qual più, qual men capace, atte a quell’uso . 
Quella è maggior di tutte in che del folle 
Signor d’ Anglante era il gran senno infuso; 
E fu da T altre conosciuta , quando 
Avea scritto di fuor: senno d’ Orlando. 
LXXXIV. 

E così tutte 1* altre avean scritto anco 
11 nome di color’ di chi fu il senno . 

Del suo gran parte vide il Duca franco; 

Ma molto più maravigliar Io fenno 
Molti eh’ egli credea che dramma manco • 
Non dovettero averne ; e quivi denno 
Chiara notizia che ne tenean poco; 

Che molta quantità n’ era in quel loco . 
LXXXV. 

Altri in amar lo perde , altri in onori , 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze. 
Altri ne le speranze de’fignori, 

Altri dietro a le magiche sciocchezze. 

Altri in gemme altri in opre di pittori , 

Ed altri in altro che più d’altro apprezze. 
Di sofifti e d’aftrologi raccolto , 

E di poeti ancor ve n’era molto . 
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LXXXVL 

Adolfo tolse il suo ; che gliel concedè 
Lo scrittor de 1’ oscura Apocaiide . 

L’ ampolla in eh’ era al naso sol fi mede , 

E par che quello al luogo suo ne gilTe, 

E che Turpin da indi in qua confedè 
Ch’ Adolfo lungo tempo saggio vide ; 

Ma ch’uno error che fece poi , fu quello 
Ch’ un’ altra volta gli levò il cervello. 
LXXXVII. 

La più capace e piena ampolla ov’era 
Il senno che solca far savio il Conte , 

Adolfo tòlle : e non è sì leggiera , 

Come dimò, con 1’ altre edèndo a monte . 
Prima che ’l paladin da quella sfera 
Piena di luce a le più bade smonte , 

Menato fu da l’ apoftolo santo > 

In un palagio ov’era un fiume accanto ; 
LXXXVIII. 

Ch’ogni sua danza avea piena di velli 
Di lin di seta di coton di lana , 

Tinti in varj colori , e brutti e belli . 

Nel primo chiodro una femmina cana 
Fila a un aspo traea da tutti quelli ; 

Come veggiam 1’ edate la villana 
Traer dai bachi le bagnate spòglie. 

Quando la nova seta fi raccoglie ... i 
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LXXXIX. 

V’ è chi finito un velo, rimettendo 
Ne viene un altro, e chi ne porta altronde: 
Un’ altra de le filze va scegliendo 
Il bel dal brutto che quella confonde. 

Che lavor fi fa qui , eh’ io non 1* intendo ? 
(Dice a Giovanni Aflolfo ) e quel risponde: 
Le vecchie son le parche , che con tali 
Stami filano vite a voi mortali . 

XC. 

Quanto dura un de’ veli, tanto dura 
L' umana vita , e non di più un momento . 
Qui tien l’ occhio e la morte e la natura , 

Per saper l’ ora eh’ un debba eflèr spento . 
Sceglier le belle fila ha l’ altra cura , 

Perchè fi teflon poi per ornamento 
Del paradiso ; e dei più brutti flami 
Si fan per li dannati aspri legami . 

XCI. 

Di tutti i veli eh’ erano già mefli 
In naspo , e scelti a farne altro lavoro , 

Erano in brevi piatire i nomi imprefli , 

Altri di ferro, altri d’argento o d’oro. 

E poi fatti n’ avean cumuli spelli, 

De’ quali , senza mai farvi rifioro , 

Portarne via non fi vedea mai fianco 
Un vecchio , e ritornar sempre per anco . 

Ori. furiofo . T. IV. H 
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XCII. 

Era quel vecchio sì espedito e snello, 
Che per correr parea che foiTe nato ; 

E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui segnato . 
Ove n’andava, e perchè facea quello. 

Ne 1’ altro Canto vi sarà narrato , 

Se d’ averne piacer segno farete 
Con quella grata udienza che solete. 


Fine del Canto trigefimoquarto . 
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Il lenii o pieno; e no la torlid' anela 
Tutte lascia cader 2 'impresse note . 

Ori fùr, 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMOQUINTO . 

c . . L 

\w><Hi salirà per me, madonna, in ciclo 
A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che poi ch’usci da’ bei v offri occhj il telo 
Che ’l cor mi fifTe , ognor perdendo vegno . 
Nè di tanta jattura mi querelo , 

Pur che non cresca , ma ftia a quello segno ; 
Ch’io dubito,, se più fi va scemando. 

Di venir tal qual ho descritto Orlando. 
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IL 

Per riaver l’ingegno inio m’ è avviso, 

■ Che non bisogna che per 1’ aria io poggi 
Nel cerchio de la lana o in paradiso : 

Che '1 mio non credo che tanto alto alloggi . 
Ne’ bei voltri occhj e nel sereno viso , 

Nel sen d’ avorio , e alabaftrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con quelle labbia 
• Lo corrò, se vi par ch’io lo riabbia. 

III. 

Per gli ampj tetti andava il paladino 
Tutte mirando le future vite , 

Poi eh’ ebbe villo sul fatai molino 
Volgerli quelle eh* erano già ordite ; 

E scorse un velo che più che d’ or fino 
Splender parea ; nè sarian gemme trite , 

S’ in filo fi tirallcro con arte, 

Da comparargli a la millesma parte. 

IV. 

Mirabilmente il bel velo gli piacque. 

Che tra infiniti paragon non ebbe, 

E di sapere alto delio gli nacque. 

Quando sarà tal vita, e a chi li debbe. 

L’ Evangelilla nulla glie ne tacque ; 

Che venti anni principio prima avrebbe. 

Che col M , e col D folfe notato 
L’ anno corrente dal Verbo Incarnato . 
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V. 

E come di splendore e di beltade 
Quel velo non avea Amile o pare ; 

Così saria la fortunata etade 
Che dovea uscirne al mondo Angolare. 
Perchè tutte le grazie inclite e rade, 
Ch’alma natura, o proprio ftudio dare, 

O benigna fortuna ad uomo puote. 

Avrà in perpetua ed infallibil dote. 

VI. 

Del re de* Aumi tra l’ altiere corna 
Or Aede umil , diceagli , e picciol borgo : 
Dinanzi il Po , di dietro gli soggiorna 
D’ alta palude un nebuloso gorgo ; 

Che volgendoA gli anni , la più adorna 
Di tutte le città d’ Italia scorgo , 

Non pur di mura e d’ ampli tetti regi - . 

Ma di bei ftudj e di coftumi egregi . 

VII. 

V I 

Tanta esaltazione e così prefta, 

Non fortuita o d'avventura casca; 

Ma l’ha ordinata il ciel, perchè Aa quella 
Degna in che l’uom di ch’io ti parlo nasca; 
Che dove il frutto ha da venir, s’ inneità, 

E con ftudio A là crescer la frasca ; 

E l’arteAce l’oro affinar suole, 

In che legar gemma di pregio vuole . 

H 3 
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Vili. 

Nè sì leggiadra nè sì bella vede 
Unqua ebbe altr’ alma in quel terredre regno; 
E raro è sceso e scenderà da quelle 
Sfere superne un spirito sì degno , 

Come per farne Ippolito da Erte 
N’ha ve l’eterna mente alto disegno. 

Ippolito da Elle sarà detto 

L’uomo a chi Dio sì ricco dono ha eletto. 

IX. 

Quegli ornamenti che divi/i in molti 
A molti baderian per tutti ornarli. 

Il suo ornamento avrà tutti raccolti 
Coftui di eh’ hai voluto eh’ io ti parli . 

Le virtudi per lui , per lui soffòlti 
Saran gli dudj ; e s’ io vorrò narrar li 
Altri suoi merti , aT-fin, son sì lontano , 
Ch’Orlando il senno aspetterebbe in vano. 

X. 

Così venia l’ imitator di Crido 
Ragionando col Duca; e poi che tutte 
Le danze del gran luogo ebbono vido. 

Onde 1’ umane vite eran condutte , 

Sul fiume uscirò, che d’ arena mido 
Con Tonde discorrea torbide e brutte; 

E vi trovar quel vecchio in su la riva , 

Che con gl* impreflì nomi vi veniva. 
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XI. 

Non so se vi fia a niente, io dico quello 
Ch’ al fin de l’ altro Canto vi lasciai , 

Vecchio di faccia , e sì di membra snello , 
Che d* ogni cervio è più veloce aliai . 

De gli altrui nomi egli fi empia il mantello; 
Scemava il monte, e non finiva mai; 

Ed in quel fiume che Lete fi noma , 
Scarcava, anzi perdea la ricca soma. 

XII. 

Dico che come arriva in su la sponda 
Del fiume , quel prodigo vecchio scuote 
Il lembo pieno, e ne la torbida onda. 

Tutte lascia cader l’ imprefie note . 

Un numer senza fin se ne profonda , 

Ch’un minimo uso aver non se ne puote; 

E di cento migliaja che l’aréna 

Sul fondo involve, un se ne serva appena. 

XIII. 

Lungo , e d’ intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avoltori, 

Mulacchie e varj augelli , che gridando 
Facean discordi ftrepiti e romori ; 

Ed a la preda correan tutti quando 
Sparger vedean gli ampliflìmi tesori : 

E chi nel becco e chi ne l’ ugna torta 
Ne prende ; ma lontan poco gli porta. 


H 4 
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XIV. 

Come vogliono alzar per 1’ aria i voli , 

Non an poi forza che ’1 peso softegna; 

SI che convien che Lete pur involi 
De' ricchi nomi la memoria degna . 

Fra tanti augelli son due cigni soli , 

Bianchi , fignor, come è la voftra insegna , 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca. 

XV. 

Così contra i penfieri empj e maligni 
Del vecchio che donar li vorria" al fiume. 
Alcun ne salvan gli augelli benigni: 

Tutto l’ avanzo oblivion consume . 

Or se ne van notando i sacri cigni, 

Ed or per 1’ aria battendo le piume, 

Fin che predo a la ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colle un tempio. 

XVI. 

A l' immortalitade il luogo è sacro , 

Ove una bella ninfa giù del colle 
Viene a la ripa del leteo lavacro , 

E di bocca dei cigni i nomi lolle, 

E quegli affige intorno al fimulacro 

Che in mezzo il tempio una colonna eftolle . 

Quivi li sacra, e ne fa tal governo , 

Che vi fi pon veder tutti in eterno. 
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XVII. 

Chi fia quel vecchio , e perchè tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi dispenfi , 

E de gli augelli, e di quel luogo pio. 

Onde la bella ninfa al fiume- vienfi ; 

Aveva Adolfo di saper defio 
I gran mifterj e gl’ incogniti senfi 
E domandò di tutte quelle cose 
L’ uomo di Dio, che così gli rispose: 
XVIII. 

Tu dei saper che non fi muove fronda 
Là giù , che segno qui non se ne faccia . 
Ogni effètto convien che corrisponda 
In terra e in ciel ; ma con diversa faccia . 
Quel vecchio la cui barba il petto inonda , 
Veloce sì , che mai nulla l’impaccia, 

Gli effètti pari e la medefima opra 
Che ’l tempo* fa là giù , fa qui di sopra. 

XIX. 

Volte che son le fila in su la ruota. 

Là giù la vita umana arriva al fine . 

La fama là , qui ne riman la nota : 
Ch’immortali sariano ambe e divine-. 

Se non che qui quel da la irsuta gota , 

E là giù il tempo ognor ne fa rapine. 

Quelli le getta, come vedi, al rio, 

E quel l’ immerge ne 1’ eterno obblio . 


Digitized by Google 



ut Orlando furioso. 

XX. 

E come qua su i corvi e gli avoltori , 

E le mulacchie e gli altri varj augelli 
S' affaticano tutti per trar fuori 
De I’ acque i nomi che veggion più belli ; 
Cosi là giù ruffiani adulatori , 

Buffon cinedi accusatori , e quelli 
Che vivono a le corti , e che vi sono 
Più grati affai , che’l virtuoso e ’l buono, 

XXI. 

E son chiamati cortigian’ gentili. 

Perchè sanno imitar 1* afino e ’l ciacco ; 

De’ lor fignor*, tratto che n’abbia i fili 
La giufta parca , anzi Venere c Bacco , 
Quelli di eh’ io ti dico , inerti e vili , 

Nati solo ad empir di cibo il sacco , 

Portano in bocca qualche giorno il nome ; 
Poi ne F obblio lascian cader le some . . 

XXII. 

Ma come i cigni che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio ; 

Così gli uomini degni da’ poeti 

Son tolti da l’ obblio, più che morte empio. 

Oh bene accorti principi e discreti, 

Che seguite di Cesare 1* esempio , 

E gli scrittor’ vi fate amici ,* donde 
Non avete a temer di Lete Fonde 1 


I 
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XXIII. 

Son come i cigni, anco i poeti rari , 

Poeti che non sian del nome indegni ; 

SI perchè il ciel de gli uomini preclari 
Non paté mai che troppa copia regni ; 

SI per gran colpa dei fignori avari. 

Che lascian mendicare i sacri ingegni ; 

Che le vinù premendo, ed esaltando 
I vizj , caccian le buone arti in bando. 
XXIV. 

Credi , che Dio quelli ignoranti ha privi 
De l’intelletto, e loro offusca i lumi. 

Che de la poefia gli ha fatti schivi , 

Acciò che morte il tutto ne consumi . 

Oltre che del sepolcro uscirian vivi. 

Ancor eh' aveller tutti i rei coftumi; 

Pur che sapeflin farli amica Cirra, 

Più grato odore avrian, che nardo o mirra. 
XXV. 

Non si pietoso Enea, nè forte Achille 
Fu , come è fama , nè sì fiero Ettorre ; 

E ne son flati mille e mille e mille, 

Che lor fi pon con verità anteporre. 

Ma i donati palazzi, e le gran ville 
Dai discendenti lor , gli an fatti porre 
In quelli senza fin sublimi onori 
Da 1’ onorate man’ de gli scrittori . 
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XXVI. 

Non fu si santo nè benigno Augufto, 
Come la tuba di Virgilio suona. 

L’aver avuto in poefia buon gufto. 

La proscrizione iniqua gli perdona . 

NefTun sapria se Neron foflè ingiufto , 

Nè sua fama saria forse men buona, 

Avesse avuto e terra e ciel nemici. 

Se gli scrittor’ sapea tenerli amici. 

XXVII. 

Omero Agamennon vittorioso , 

E fé’ i Trojan’ parer vili ed inerti ; 

E che Penelopea fida al suo sposo 
Dai prochi mille oltraggi avea soffèrti . 

E se tu vuoi che’l ver non .ti fia ascoso , 
Tutta al contrario l’ iftoria converti; 

Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 

E che Penelopea fu meretrice . 

XXVIII. 

Da. 1’ altra parte odi che fama lascia 
Elisa eh’ ebbe il cor tanto pudico ; 

Che riputata viene una bagascia, 

Solo perchè Maron non le fu amico . 

Non ti meravigliar ch’io n’abbia ambascia; 
E se di ciò diffusamente io dico. 

Gli scrittori amo, e fo il debito mio; 

Ch’ al voftro mondo fui scrittore anch’ io . 
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E sopra tutti gli altri io feci acquilo , 
Che non mi può levar tempo nè morte : 

E ben convenne al mio lodato Crido 
Rendermi guiderdon di sì gran sorte. 
Duoimi di quei che sono al tempo strido. 
Quando la cortefia chiuso ha le porte, 

Che con pallido viso e macro e asciutto 
La notte e ’l dì vi picchian senza frutto . 

XXX. 

Sì che continuando il primo detto , 

Sono i poeti e gli dudiofi pochi; 

Che dove non an pasco nè ricetto, 

Infin le fere abbandonano i lochi . 

Così dicendo il vecchio benedetto 
Gli occhj infiammò, che parvero due fochi; 
Poi volto al Duca con un saggio riso , 
Tornò sereno il conturbato viso . 

XXXI. 

Redi con Io scrittor de 1* Evangelo 
Adolfo ornai ; eh’ io voglio fare un salto , 
Quanto fia in terra a venir fin dal cielo ; 
Ch’io non pollo più dar su l’ali in alto. 
Torno a la donna a cui con grave telo 
Mollò avea gelofia crudele allàlto . 

Io la lasciai eh’ avea con breve guerra 
Tre re gittati un dopo l’ altro in terra ; 
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XXXII. 

E che giunta la sera ad un cartello 
Ch’ a la via di Parigi fi ritrova , 

D’ Agramante , che rotto dal fratello 
S’ era ridotto in Arli , ebbe la nuova . 
Certa che ’l suo Ruggier foflè con quello , 
Torto ch’apparve in ciel la luce nova. 
Verso Provenza , dove ancora intese 
Che Carlo lo seguia , la ftrada prese . 

XXXIII. 

Verso Provenza per la via più dritta 
Andando s’ incentrò in una donzella , 
Ancor che foflè lagrimosa e afflitta , 

Bella di feccia , e di maniere bella - 
Quefta era quella sì d’amor trafitta 
Per Io figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil ch’avea lasciato al ponte 
L’ amante suo prigion di Rodomonte . 

XXXIV. 

Ella venia cercando un cavaliero , 

Ch’ a far battaglia usato come lontra , 

In acqua e in terra foflè così fiero. 

Che lo poteflè al Pagan porre incontra . 

La sconsolata amica di Ruggiero , 

Come quell’ altra sconsolata incontra , 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chiede la cagion dei dolor’ suoi. 
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Fiordiligi lei mira, e veder parie 
Un cavalier eh’ al suo bisogno fia ; 

E comincia del ponte a ricontarle , 

Ove impedisce il re d‘ Algier la via ; 

E ch’era flato appredò di levarle 
L’ amante suo: non che più forte fia; 

Ma sapea darli il Saracino afiuto 
Col ponte flretto e con quel fiume ajuto. 
XXXVI. 

Se sei , dicea , si ardito e sì cortese , 

Come ben moflri l’ uno e 1’ altro in villa , 

Mi vendica , per Dio , di chi mi prese 
Il mio fignore , e mi fa gir sì trilla ; 

O configliami almeno in che paese 
Polla io trovare un eh' a colui refifla; 

E sappia tanto d’arme e di battaglia. 

Che ’l fiume e ’l ponte al Pagan poco vaglia . 
XXXVII. 

Oltre che tu faié quel che convieni! 

Ad uom cortese, e a cavaliero errante; 

In beneficio il tuo valor dispenfi 
Del più fedel d’ ogni fedele amante . 

De F altre sue virtù non appartieni! 

A me narrar; che sono tante e tante," 

Che chi non n’ ha notizia , fi puh dire 
Che fia del veder privo e de l’udire. 
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XXXVIIL . 

La magnanima donna, a cui Tu grata 
Sempre ogni impresa che può farla degna 
D’ e (Ter con laude e gloria nominata , 

Subito al ponte di venir disegna; 

Ed ora tanto più eh’ è disperata , 

Vien volentier, quando anco a morir vegna; 
Che credendoli , misera , eflèr priva 
Del suo Ruggiero , ha in odio d’ efTer viva . 
XXXIX. 

Per quel eh’ io vaglio , giovane amorosa » 
( Rispose Bradamante ) io m‘ offerisco 
Di far l’ impresa dura e perigliosa , 

Per altre cause ancor eh’ io preterisco ; 

Ma più, che del tuo amante narri cosa. 

Che narrar di pochi uomini avvertisco ; 

Che lia in amor fedel ; eh’ a fe ti giuro 
Ch’ in ciò pensai eh,' ognun folTe pergiuro. 

XL. ' 

Con un sospir quell’ ultime parole 
Finì , con un sospir eh’ uscì dal core : 

Poi dille : andiamo: e nel seguente sole 
Giunsero al fiume c al palio pien d’ orrore . 
Scoperte da la guardia che vi suole 
Farne segno coi corno al suo lignore, 

Il Pagan s’ arma , e quale è ’l suo coflume , 
Sul ponte s’ apparecchia in ripa al fiume . 
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XLT. 

E come vi compar. quella guerriera , 

Di porla a morte subito minaccia , 

Quando de l’arme e del deftrier su ch'era, 
Al gran sepolcro oblazion non faccia. 
Bradamante che sa l’ i fiori a vera , 

Come per lui morta Isabella giaccia , 

Che Fiordiligi detto glie l’avea. 

Al Saracin superbo rispondea: 

XLII. 

Perchè voi tu, beftial, che gl’ innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo? 

Del sangue tuo placar cortei convienti: 

|Tu T ucciderti , e tutto ’1 mondo sallo . 

SI che di tutte l’arme e guernimenti 
Di tanti che glttati hai da cavallo , 
Oblazione e vittima più accetta 
Avrà , ch’io te le uccida in sua vendetta; 
XLIII. 

E di mia man le ha più grato il dono. 
Quando , come ella fu , son donna anch’ io; 
Nè qui venuta ad altro effètto sono , 

Ch’ a vendicarla ; e quefto sol difio . 

Ma far tra noi prima alcun patto è buono, 
Che’l tuo valor fi compari col mio . 

S’ abbattuta sarò, di me farai 

Quel che de gli altri tuoi prigion’ fàtt’hai; 

Ori. furiofo , T. IV. I 
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XLIV. 

Ma s’ io t’ abbatto , come io credo e spero , 
Guadagnar voglio il tuo cavallo e l’ armi , 

E quelle offerir sole al cimitero, 

E tutte 1’ altre diftaccar da’ marmi; 

E voglio che tu lasci ogni guerriero . 

Rispose Rodomonte : giufto parmi , 

Che fìa come tu di’ ; ma i prigion’ darti 
Già non potrei , ch’io non gli ho in quelle parti. 
XLV. 

Io gli ho al mio regno in Africa mandati ; 
Ma ti prometto , e ti do ben la fede , 

Che se m’ avvien per cafì inopinati , 

Che tu ftia in sella, e ch’io rimanga a piede. 
Farò che saran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto fi richiede 
Di dare a un meflò eh’ in fretta fi mandi 
A far quel che, s’io perdo , mi comandi. 
XLVI. 

Ma s* a te tocca ftar sotto , come 
Più fi conviene , e certo so che fia ; 

Non vo’ che lasci l'arme, nè il tuo nome. 
Come di vinta, sottoscritto fia. 

AI tuo bel viso, a’ begli occhj , a le chiome. 
Che spiran tutti amore e leggiadria , 

Voglio donar la mia vittoria ; e balli 
Che ti disponga amarmi , ove in’ odiarti . 
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XLVII. 

Io son di tal valor , son di tal nerbo , 
Ch’ aver non dei d’ andar di sotto a sdegno . 
Sorrise alquanto , ma d’ un riso acerbo 
Che fece d’ ira , più che d’ altro segno , 

La donna ; nò rispose a quel superbo , 

Ma tornò in capo al ponticel di legno , 
Spronò il cavallo , e con la lancia d’ oro 
Venne .a trovar quell’ orgoglioso Moro . 
XLVIII. 

Rodomonte a la gioftra s’ apparecchia : 
Viene a gran corso ; ed è sì grande il suono 
Che rende il ponte , eh’ intronar 1’ orecchia 
Può forse a molti che lontan ne sono . 

La lancia d'oro fe* l’usanza vecchia; 

Che quel Pagan si dianzi in gioftra buono - 
Leyò di sella , o in aria lo sospese , 

Indi sul ponte a capo in giù lo ftese. 

XLIX. 

Nel trapaUar ritrovò appena loco , . 

Ove entrar col deftrier quella guerriera ; 

E fu a gran rischio , e ben vi mancò poco 
Ch’ ella non traboccò ne la riviera . 

Ma Rabicano, il quale il vento e’1 foco 
Concetto avean , sì deftro ed agii era , 

Che nel margine eftremo trovò ftrada , 

E sarebbe ito anco su un Hi di spada. 
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L. 

EQa fi volta , e contrà 1* abbattuto 
Pagan ritorna, e con leggiadro motto: 

Or puoi, dilTe, veder chi abbia perduto. 

Ed a chi di noi tocchi a dar di sotto . 

Di meraviglia il Pagan refta muto. 

Ch’uno donna a cader l’abbia coji dotto j 
E far rispofta rfon potè o non volle ; 

E fu com’uom pien di dupore e folle. 

LI. 

Di terra fi levò tacito e mefto , 

E poi ch'andato fu quattro o sei pad». 

Lo scudo e 1’ elmo , e de l’ altre arme il redo 
Tutto fi traile, e gittò contra i saffi , 

E solo , e a piè fu a dileguarli predo ; 

Non che commiffion prima non laffi 
A un suo scudier , che vada a far 1’ effètto 
Dei prigion’ suoi , secondo che fu detto . 

LII. 

Partiffi : e nulla poi più se n’ intese , 

Se non che dava in una grotta scura , 
Intanto Bradamante avea sospese 
Di eodui l'arme a l’alta sepoltura, 

E fattone levar tutto 1’ arnese 
11 qual dei cavalieri a la scrittura 
Conobbe de la corte ellèr di Carlo. 

Non levò il redo , e non lasciò levarlo , 
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Oltr’ a quel del fìgliuol di Monodante , 
V’ è quel di Sansonetco é d' Oliviero , 
Che per trovare il principe d* Anglante 
(Quivi conduflè il più dritto sentiero . 
Quivi fur prefi, e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero. 

Di quelli Tarme fé’ la donna torre 
Da T alta mole , e chiuder ne la torre * 
LIV. 

Tutte T altre lasciò pender dai saffi , 
Che fur spogliate ai favalier' pagani. 

V* eran T arme d’ un re -, del quale i palli 
Per Frontalatte mal fur spefi e vani : 

10 dico T arme del re de’ Circaffi , 

Che dopo lungo errar per colli e piani 
Venne quivi a lasciar T altro deftricró , 

E poi senz’ arme andofiene leggiero. 

. LV. 

S’ era partito disarmato é a piede 
Quel re pagan dal periglioso ponte ; 

Sì come gli altri eh’ eran di sua fede « 
Partir da se lasciava Rodomonte . 

Ma. di tornar più al campo non gli diede 

11 cor ; eh’ ivi apparir non avuia fronte : 
Che per quel che vantoffi, troppo scorno 
Gli saria a farvi in tal guisa ritorno . 
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LVI. 

• Di par cercar nuovo delir Io prese 
Colei che sol avea fida nel core. 

Fu l’ avventura sua , che tolto intese 
( Io non vi saprei dir chi ne fii autore ) 
Ch’ella tornava verso il suo paese: 
Ond’eflb, come il punge e sprona amore. 
Dietro a la pefta subito lì pone. 

Ma tornar voglio a la figlia d’ Amone . 
LVII. 

Poi che narrato ebbe con altro scritto. 
Come da lei fu liberato il palio ; 

A Fiordiligi eh’ avea il core afflitto, 

E tenea il viso lagrimoso e ballò. 

Domandò umanamente ov’ ella dritto 
Volea che folTe , indi partendo, il paltò. 
Rispose Fiordiligi: il mio cammino 
Vo’ che fia in Arli al campo saracino; 
LVIII. 

Ove navilio e buona compagnia 
Spero trovar da gir ne 1’ altro lito . 

Mai non mi fermerò , fin eh’ io non fia 
Venuta al mio fignore e mio marito . 

Voglio tentar , perchè in prigion non ftia , 
Più modi e più : che se mi vien fallito 
Quello che Rodomonte t’ ha promeflò , 

Ne voglio avere uno ed un altro apprelTo. 
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LIX. 

Io ni’ offerisco , dille Br.adamante , 

D’ accompagnarti un pezzo de la firada , 

Tanto che tu ti vegga Arli dayante ; 

Ove per amor mio vo’ che tu vada 
A trovar quel Ruggier del re Agramante , 

Che del suo nome ha piena ogni contrada; 

£ che gli renda quello buon deflricro , 

Onde abbattuto ho ii saracino altiero . 

LX. 

Voglio ch’appunto tu gli dica quello; 

Un cavalier , che di provar li crede, 

E fare a tutto '1 mondo manifello 
Che contra lui sei mancator di fede ; 

Acciò ti trovi apparecchiato e prello , 

Quello dellrier , petch’ io te ’l dia , mi diede . 
Dice che trovi tua piaflra e tua maglia , 

£ che l’ aspetti a far teco battaglia . 

LXI. 

Digli quello, e non altro ; e se quel vuole 
Saper da te ch’io son , dì che noi sai. 

Quella rispose umana , come suole : 

Non sarò fianca in tuo servigio mai 
Spender la vita , non che le parole : 

Che tu ancora per me così fatto hai. 

Grazie le rende Bradamante , £ piglia 
Frontino , e glie lo porge per la briglia . 

I • 4 
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LXII. 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate infieme r 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon risonar del mar che freme - 
Bradamante fi ferma a le confine 
Quali de’ borghi , ed a le sbarre efrreme , 

Per dare a Fiordiligi atto intervallo , 

Che condurre a Ruggier polla il cavallo . 

LXIII. 

Vien Fiordiligi , ed entra nel raftrello , 

Nel ponte , e ne la porta ; e seco prende 
Chi le fa compagnia fin a l’ oftello 
Ove abita Ruggiero , e quivi $cende ; 

£ secondo il mandato , al damigello 

Fa 1‘ imbasciata , e il buon Frontin gli rende r . 

Indi va , che rispoAa non aspetta , 

Ad eseguire il suo bisogno in fretta. 

LXIV. 

Ruggier riman confuso e in penfier grande, 
E non sa ritrovar capo nè via - > • 

Di saper chi lo sfidi , e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli cortefia . 

Che coAui senza fede lo domande , 

O polla domandar uomo che fia. 

Non sa veder nè immaginare ; e prima , 
Ch’ogni altro fia che Bradamante, Aima. 
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LXV. 

Che fotfe Rodomonte, era più predo- 
Ad aver , che forte altri , opinione ? 

E perchè ancor da lui debba udir quello, 
Pensa , nè immaginar può la cagione . 

Fuor che con lui , non sa di tutto ’l redo 
Del mondo, con chi lite abbia e tenzone. 
Intanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia , e forte il corno suona . 
LXVI. 

Vien la nuova a Marlìlio e ad Agramante, 
Ch’ un cavalier di fuor chiede battaglia . 

A caso Serpentin loro era avante. 

Ed impetrò di vedir piadra e maglia, 

E promise pigliar quello arrogante. 

II popol venne sopra la muraglia; 

Nè fanciullo rellò nè rellò veglio , 

Che non folle a veder chi forte meglio. . 
LXVII. 

Con ricca sopravvefla , e bello arnese • 
Serpentin da la della in giodra venne. 

Al primo scontro in terra lì didese: 

Il dedrier aver parve a fuggir penne. 

Dietro gli corse la donna cortese , 

E per la briglia al Saracin lo tenne, 

E dille : monta , e fa che ’l tuo lìgnore 
Mi mandi un cavalier di te migliore. ^ 
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LXVIII. 

II re african , ch’era con gran famiglia 
Sopra le mura a la gioftra vicino, 

Del cortese atto affai lì meraviglia 
Ch’ usato ha la donzella a Serpentino . 

Di ragion può pigliarlo , e non lo piglia , 
Diceva, udendo il ipopoi saracino . 

Serpentin giunge , e come ella comanda. 
Un miglior da sua parte al re domanda . 
LXIX. 

Grandonio di Volterna furibondo, 

Il più superbo cavalier di Spagna , 
Pregando fece sì , che fu il secondo , 

Ed uscì con minacce a la campagna . 

Tua cortefia nulla ti vaglia al mondo ; 

Che quando da me vinto tu rimagna. 

Al mio fignor menar preso ti voglio : 

Ma qui morrai, s’io poffo come soglio . 
LXX. 

La donna dille a lui: tua villania 
Non vo’ che men cortese far mi poffa , 
Ch’io non ti dica che tu torni, pria 
Che sul duro terren ti doglian 1’ offa . 
Ritorna , e dì al tuo re da parte mia , 

Che per Umile a te non mi son moffa; 

Ma per trovar guerrier che ’l pregio vaglia, 
Son qui venuta a domandar battaglia . 
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LXXI. 

Il mordace parlare acre ed acerbo 
Gran foco al cor del Saracino attizza ; 

SI che senza poter replicar verbo 
Volta il deftrier con collera e con (lizza . 
Volta la donna , e contra quel superbo 
La lancia d’ oro e Rabicano drizza . 

Come l’afta fatai lo scudo tocca , 

Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 
LXXII. 

Il deftrier la magnanima guerriera 
Gli prese , e dille : pur tei prediss’ io , 

Che far la mia imbasciata meglio t’ era , 

Che de la gioftra aver tanto defio . . 

Dì al re , ti prego , che fuor de la schiera 
Elegga un cavalier che fia par mio; 

Nè voglia con voi altri affaticarme , 
Ch’avete poca esperienza d’ arme. 

' LXXIII. 

Quei da le mura che (limar non sanno 
Chi fia il guerriero in su l’ arcion si saldo ; 
Quei più famoli nominando vanno , 

Che tremar li firn spedò al maggior caldo. 
Che Brandimarte fia molti detto anno : 

La più parte s accorda efièr Rinaldo ; 

Molti su Orlando avrian tatto disegno; 

Ma il suo caso sapean di pietà degno. > 
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LXXIV. 

La terza giollra il figlio di LanfiiSa 
Chiedendo , dille : non che vincer speri j 
Ma perchè di cader più degna scusa 
Àbbian , cadendo anch’ io , quelli guerrieri * , 
E poi di tutto quel eh’ in giollra s’ usa , , 

Si mise in punto: e di cento deftrieri 
Che tenea in Italia , d* un tolse 1’ eletta , 

Ch’ avea il correre acconcio , e di gran fretta 4 
LXXV. 

Contra la donna per gioltrar fi fece : 

Ma prima salutolla , ed ella lui . 

Dille la donna: se saper mi lece, 

Ditemi in cortefia chi fiate vili . 

Di quello Ferraù le satisfece ; 

Ch’usò di rado di celarli altrui . 

Ella soggiunse: voi già non rifiuto; 

Ma avria più volentieri altri voluto < 

LXXVI. 

E chi? Ferraù dille: ella rispose: 

Ruggiero; (e appena il potè proferire; 

E sparse d’ un color come di rose 
La belliffima faccia in quello dire . 

Soggiunse al detto poi:) le cui famose 
Lode a tal prova m’ an fatto venire . 

Altro non bramo , e d’ altro non mi cale , 

Che di. provar com’egli in giollra vale. 



Canto x x x v. > 1 4t 
LXXVII. 

Semplicemente dille le parole, 

Che forse alcuno ha già prese a malizia . 
Rispose Ferraù : prima fi vuole 
Provar tra noi chi sa più di milizia . * 

Se di me avvien quel che di molti suole. 

Poi verrà ad emendar la mia triftizia 
Quel gentil cavalier che tu dimoftri 
Aver tanto defio che teco gioftri . 

LXXVIII. 

Parlando tuttavolta la donzella 
Teneva la vifiqra alta dal viso . 

Mirando Ferraù la faccia bella , 

Si sente rimaner mezzo conquiso ; 

E taciturno dentro a se favella: 

Quello un angel mi par del paradiso ; 

E ancor che con la lancia non mi tocchi , 
Abbattuto son già da’ suoi begli occhi. 
LXXIX. 

Preson del campo ; e come a gli altri avvenne, 
Ferraù se n’ usci di sella netto . 

Bradamante il deftrier suo gli ritenne , 

E disse: torna, e serva quel ch’hai detto. 
Ferraù vergognoso se ne venne , 

E ritrovò Ruggier ch'era al cospetto 
Del re Agramante ; e gli fece sapere 
Ch’ a la battaglia il cavalier lo chere . 
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LXXX. 

Ruggier, non conoscendo ancor chi fosse 
Che a. sfidar lo mandava a la battaglia; 

Quali certo di vincere , allcgro3se , 
i le piaftre arrecar fece e la maglia ; 

Nè 1' aver vifto a le gravi percosse 
Che gli altri Iran caduti , il cor gli smaglia . 
Come s’ armasse , come uscisse , e quanto > 
Poi ne seguì, lo serbo a l’altro Canto.; 


Fine del Canto trigefimoquinto . 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMOSESTO . 

f . 1 

V><Onvien che, ovunque fia, sempre cortese 
Sia un cor gentil, ch’esser non può altramente; 
Che per natura e per abito prese 
Quel che di mutar poi non è possente. 

Convien che, ovunque fia, sempre palese 
Uq cor villan fi inoltri Umilmente. 

Natura inchina al male; e viene a ferii 
L’abito poi difficile a mutarli. 
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II. 

Di cortefia di gentilezza esempj 
Fra gli antichi guerrier’ fi vider molti , 

E pochi fra i moderni ; ma de gli empj 
Coftumi avvien ch’assai ne vegga e ascolti . 
In quella guerra , Ippolito , che i tempj 
Di segni ornafte a gl’ inimici tolti , 

E che traefte lor galee cattive 
Di preda carche a le paterne rive; 

III. 

Tutti gli atti crudeli ed inumani 
Ch’ usasse mai Tartaro o Turco o Moro; * 
Non già con volontà de’ Veneziani , 

Che sempre esempio di giuftizia foro ; 

Usaron l’empie e scelerate mani 
Dei rei soldati mercenarj loro. 

Jo non dico or di tanti accefi fochi 
Ch’ arson le ville, e i noftri ameni lochi : 

IV. 

Benché fri quella ancor brutta vendetta ; 
Maflìmamente contra voi , eh’ appresso 
Cesare essendo , mentre Padoa ftretta 
Era d’ assedio, ben sapea che spesso 
Per voi più d’una fiamma fu interdetta, 

E spento il foco ancor , poi che fu messo , 
Da’ villaggi e da’ templi ; come piacque 
A l’alta cortefia che con voi nacque , 
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V. 

< Io non parlo di quello , nè di tanti 
Altri lor discortefi e crudeli atti ; 

Ma sol di quel che trar dai salii i pianti 
Debbe poter , qual volta se ne tratti . 

Quel dì , lìgnor , che la famiglia innanti 
Voltra mandafte là, dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S' erano in luogo forte gl’ inimici ; 

VI. 

Qual Ettore ed Enea fin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi greche andato ; 

Un Ercol vidi e un Alcflandro indurti 
Da troppo ardir , partirli a paro a paro, 

E spronando i deftrier’ , paflarci tutti , 

E i nemici turbar fin nel riparo; 

E gir. sì innanzi, ch’ai secondo molto 
Aspro fu il ritornare , e al primo tolto . 

VII. 

Salvollì il Ferruffin , reftò il Cantelmo. 
Che cor , duca di Sora , che configlio 
Fu allora il tuo, che trar vederti l’elmo 
Fra mille spade al generoso figlio , 

E menar preso in nave , e sopra un schelmo 
Troncargli il capo? Io ben mi maraviglio, 
Che darti morte lo spettacol solo 
Non potè , quanto il ferro al tuo figliuolo . 

Ori. furlofo . T. IV. K 
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Vili. 

Schiavon crudele ! ond’ hai tu il modo appreso 
De la milizia? In qual Scizia s intende, 

Ch’ uccider fi debba un , poi eh’ egli è preso , 
Che rende 1’ arme , e più non fi difende ? 
Dunque ucciderti lui , perchè ha difeso 
La patria ? Il sole a torto oggi risplende , 
Crudel secolo , poi che pieno sei 
Di Tiefti , di Tantali e di Atrei . . . 

IX. 

Fefti, barbar crudel , del capo scemo 
Il più ardito garzon che di sua ctade 
Fofle da un polo a l’altro, e da I’ eftremo 
Lito de gl’ Indi a quello ove il sol cade . 
Potea in Antropofago , in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar pietnde: 

Ma non in te , più crudo e più fellone 
D’ ogni Ciclope e d’ ogni Leftrigoce . 

X. 

Simile esempio non credo che fia 
Fra gli antichi guerrier’ , de’ quai gli ftudi 
Tutti fur gentilezza e cortefia , 

Nè dopo la vittoria erano crudi . 

Bradamante non sol non era ria 
A quei ch’avea, toccando Lor gli scudi. 

Fatto uscir de la sella ; ma tenea 
Loro i cavalli , e rimontar facea . 
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XI. 

Di -qucta donna valorosa e bella 

10 vi dilli di sopra che abbattuto 
Aveva Serpentin quel da la ftelia , 

Grandonio di Volterna, e Ferrauto, 

E ciascun d'erti poi rimeflò in sella ; 

E dilli ancor che ’l terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero 
Là dove era Rimata un cavaliere . 

XII. 

Ruggier tenne l’invito allegramente, 

E 1’ armatura sua fece venire . 

Or mentre che s’armava al re presente, 
Tornaron quei fignor’di nuovo a dire 
Chi fofie il cavalier tanto eccellente , 

Che di lancia sapea sì ben ferire: 

E Ferraù che parlato gli avea. 

Fu domandato se lo conoscea. 

XIII. 

Rispose Ferraù : tenete certo , 

Che non è alcun di quei eh’ avete detto . 

A me parea , eh’ il vidi a viso aperto , 

11 fratei di Rinaldo giovanetto ; 

Ma poi eh’ io n’ho l’alto valore esperto, 

E so che non può tanto Ricciardetto, 

Penso che fia la sua sorella , molto , 

Per quel eh’ io n’ odo , a lui fimil di volto . 

K i 
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XIV. 

Ella ha ben fama d’ efler forte a pare 
Del suo Rinaldo, e d’ ogni paladino ; 

Ma ( per quanto io ne veggo oggi ) mi pare 
Che vai più del fratei , più del cugino . 
Come Ruggier lei sente ricordare. 

Del vermiglio color che ’l mattutino 
Sparge per l’aria, fi dipinge in faccia, 

E nel cor trema , e non sa che fi faccia. 

XV. 

A quello annunzio {limolato, e punto 
Da l’amoroso ftral, dentro infiammarse, 

E per l’ofla sentì tutto in un punto 
Correre un ghiaccio che '1 timor vi sparse : 
Timor, eh’ un nuovo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui si l'arse. 
Di ciò confuso non lì risolvea , 

S’incontra uscirle, o pur reflar dovea. 

XVI. 

Or quivi ritrovandoli Marfisa , 

Che d’ uscire a la giollra avea gran voglia , 
Ed era armata, perchè in altra guisa 
E' raro o notte o dì che tu la coglia ; 
Sentendo che Ruggier s’arma, s’avvisa. 

Che di quella vittoria ella fi spoglia , 

Se lascia che Ruggier esca fuor prima. 

Pensa ire innanzi, e averne il pregio ftima... 
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Salta a cavallo , e vien spronando in fretta 
Ove nel campo la figlia d’Amone 
Con palpitante cor Ruggiero aspetta, 
Defiderosa farselo prigione; 

E pensa solo , ove la lancia metta , 

Perchè del colpo abbia minor lefione . 
Marfisa se ne vien fuor de la porta , 

E sopra 1’ elmo una fenice porta ; 

XVIII. 

O fia per sua superbia , dinotando 
Se Ressa unica al mondo in eflèr forte ; 

O pur sua carta intenzion lodando 
Di viver sempre mai senza consorte. 

La figliuola d’ Amon la mira ; e quando 
Le fattezze eh’ amava non ha scorte ; 

Come fi nomi le domanda ; ed ode 
Eller colei che del suo amor fi gode ; 

XIX. 

O per dir meglio , efler colei che crede 
Che goda del suo amor ; colei che tanto 
Ha in odio e in ira , che morir fi vede, . 
Se sopra lei non vendica il suo pianto. 
Volta il cavallo , e con gran furia riede , 
Non per deiir di porla in terra , quanto 
Di paflàrle con l’afta in mezzo il petto, 

E libera reftar d’ ogni sospetto .. 
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XX. 

Forza è a Marfisa eh’ a quel colpo vada ' 

A provar se ’l terreno è duro o molle; ' 
E cosa tanto insolita le accada, 

Ch’ella n’ è per venir di sdegno folle. 

Fu in terra appena , che trasse la spada, 

E vendicar di quel cader fi volle. 

La figliuola d’Amon non meno altiera 
Gridò : che fai ? tu sei mia prigioniera . 

XXI. 

Se ben uso con gli altri cortefia, 
ysar teco , Marfisa, non la voglio. 

Come a colei che d’ogni villania 
Odo che sei dotata e d’ ogni orgoglio . 

Marfisa a quel parlar fremer s’ lidia 
Come un vento marino in uno scoglio. 

Grida ; ma sì per rabbia fi confonde, 

Che non può esprimer fuor quel che risponde . 

XXII. 

Mena la spada , e più ferir non mira 
Lei, che ’l deftrier , nel petto e ne la pancia; 
Ma Bradamante al suo la briglia gira, 

E quel da parte subito fi lancia ; 

E tutto a un tempo con isdegno ed ira 
La figliuola d’Amon spinge la lancia, 

E con quella Marfisa tocca appena, 

Cfie la fa riversar sopra l’ arena . 
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XXIII. 

Appena ella fu in terra, che rizzosse 
Cercando far con la spada mal’ opra . 

Di nuovo l’afta Bradamante mosse, 

E Marfisa di nuovo andò sozzopra. 

Benché possente Bradamante fosse. 

Non però si a Marfisa era di sopra , 

Che 1’ avesse ogni colpo riversata ; 

Ma tal virtù ne 1’ afta era incantata . 

XXIV. 

Alcuni cavalieri in quello mezzo', 

Alcuni, dico, de la parte noftra 
Se n’ erano venuti dove in mezzo 
L’ un campo e 1’ altro fi facea la gioftra , 
(Che non eran lontani un miglio e mezzo) 
Veduta la virtù che ’l suo dimoftra ; 

Il suo , che non conoscono altramente , 

Che per un cavalier de la lor gente. 

. XXV. 

Quelli vedendo il generoso figlio 
Di Trojano a le mura approflìmarfi , 

Per ogni caso , per ogni periglio 
Non volle sprovveduto ritrovarli ; 

E fé’ che molti a 1’ arme dier di piglio, 

E che fuor dei ripari appresentarfi . 

Tra quelli fu Ruggiero , a cui la fretta 
Di Marfisa la gioftra avea intercetta . 

K 4 • 
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XXVI . 

L’ innamorato giovane mirando 
Stava il successo , e gli tremava il core > 

De la sua cara moglie dubitando; 

Che di Marfisa ben sapea il valore . 

Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse 1* una e 1' altra con furore ; 

Ma vifto poi come successe il fatto, 

Reftò maraviglioso e ftupefatto; 

xxm 

E poi che fin la lite lor non ebbe, 

Come avean l’ altre avuto, al primo incontro; 
Nel cor profondamente glie ne ’ncrebbe , 
Dubbioso pur di qualche ftrano incontro . 

De l’una egli e de l’altra il ben vorrebbe; 
Ch ama ambedue ; non che da porre incontro 
Sien quelli amori; è 1’ un fiamma e furore , 

L’ altro benivolenza più , eh’ amore . 

XXVIII. 

Partita volentier la pugna avria , 

Se con suo onor potuto avesse farlo. 

Ma quei eh’ egli ayea seco in compagnia , 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 

Che già lor par che superior ne fi a , 

Saltan nel campo , e vogliono turbarlo . 

Da 1’ altra parte i cavalier’ criftiani 
Si fanno innanzi , e son quivi a le mani . 


Digitized by Google 


Canto xxxvi. 


iJ i 


XXIX. 

Di qua di là gridar fi sente a l’ arme , 
Come usati eran far quali ogni giorno . ; 

Monti chi è a piò, chi non è armato s arme, 
A la bandiera ognun faccia ritorno ; 

Dicea con chiaro e belli filmo carme 
Più d’ una tromba che scorrea d’intorno: 

E come quelle svegliano i cavalli , 

Svegliano i fanti i timpani e i taballi, 

XXX. 

La scaramuccia fiera e sanguinosa 
Quanto fi polla immaginar fi mesce . 

La donna di Dordona valorosa, 

A cui mirabilmente aggrava e incresce-. 

Che quel , di eh’ era tanto defiosa , 

Di por Marnsa a morte , non riesce: ; 

Di qua di là fi volge e fi raggira , 

Se Ruggier può veder per cui sospira . 

XXXI. 

Lo riconosce a 1’ aquila d’ argento , 

Ch’ ha ne lo scudo azzurro il giovanetto . 

Ella con gli occhj e col penfiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e ’l petto. 

Le leggiadre fattezze e’1 movimento 
Pieno di grazia: e poi con gran dispetto. 
Immaginando eh’ altra ne gioifiè , 

Da furore aflalita così dille : 
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XXXII. 

Dunque baciar sì belle e dolci labbia 
Deve altra, se baciar non le poss' io? 

Ah non fia vero già eh’ altra mai t’ abbia ; 
Che d’ altra eflèr non dei , se non sei mio . 
Più torto che morir sola di rabbia, 

Che meco di mia man muori, delio: 

Che se ben qui ti perdo, almen 1’ inferno 
Poi mi ti renda, e ftii meco in eterno. 
XXXIII. 

Se tu m’ uccidi , è ben ragion che deggi 
Darmi de la vendetta anco conforto; 

Che voglion tutti gli ordini e le leggi , 

Che chi dà morte altrui, debba efler morto. 
Nè par eh’ anco il tuo danno il mio pareggi ; 
Che tu muori a ragione , io moro a torto . 
Farò morir chi brama, oimè , ch’io muoia; 
Ma tu, crude!', chi t'ama e chi t’adora. 
XXXIV. 

Perchè non dei tu, mano, efler ardita 
D’ aprir col ferro al mio nemico il core ? 

Che tante volte a morte m* ha ferita 
Sotto la pace in ficurtà d’amore; 

Ed or può consentir tormi la vita , 

Nc pur aver pietà del mio dolore. 

Contra querto empio ardisci , animo forte ; 
Vendica mille mie con la sua morte. 
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XXXV. 

Gli sprona contra in quello dir; ma prima; 
Guardati, grida, perfido Ruggiero. 

Tu non andrai , s' io pollo , de la opima 
Spoglia del cor d’ una donzella altiero . 

Come Ruggiero ode il parlare , eftima 
Che fia la moglie sua com’era in vero; 

La cui voce in memoria si bene ebbe, 

Ch’ in mille riconoscer la potrebbe . 

XXXVI. 

Ben pensa quel che le parole donno 
Volere inferir più ,’ eh’ ella l’ accusa 
Che la convenzion eh’ infieme fenno , 

Non le ofiervava ; onde per farne scusa , 

Di volerle parlar le fece cenno. 

Ma quella già con la vifiera chiusa 
Venia dal dolor spinta e da la rabbia 
Per porlo , e forse ove non era sabbia . 
XXXVII. 

Quando Ruggier la vede tanto accesa. 

Si riftringe ne l'arme c ne la sella: 

La lancia arreda ; ma la tien sospesa , 
Piegata in parte ove non noccia a quella . 
La donna eh’ a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà rubella , 

Non potè sofferir , come fo appreffo , 

Di porlo in terra , e fargli oltraggio espreffo. 
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XXXVIII. 

Cosi lor lance van d’ effetto vote 
A quello incontro; e bada bea s amore 
Con l’ un giodra e con l’ altro , e li percote 
D’ un’ amorosa lancia in mezzo il core. 

Poi che la donna sofferir non puote 
Di far onta a Ruggier , volge il . furore 
Che Tarde il petto altrove; e vi fa cose. 
Che saran, fin che giri il ciel, famose. 

XXXIX. 

In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d’ oro . 

Ella sola quel di vinse la guerra , 

Mise ella sola in fuga il popol moro . 
Ruggier di qua di là s’ aggira ed erra 
Tanto, che se T accoda, e dice; io moro, 
S* io non ti parlo : oimè , che t’ ho fatt’ io , 
Che mi debbi fuggire ? Odi per Dio . 

XL. 

Come ai meridional’ tepidi venti 
Che spirano dal mare il dato caldo , 

Le nevi fi disciolgono e i torrenti, 

E jl ghiaccio che pur dianzi era sì saldo; 
Così a quei preghi , a quei brevi lamenti 
11 cor de la sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle , 

Che T ira piu che marmo indurar yo Ile . 
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XLI. 

Non vuol dargli, o non puote altra rispofta; 
Ma da traverso sprona Rabicano ; 

£ quanto può da gli altri fi discolia , 

Ed a Ruggiero accenna con la mano. 

Fuor de la moltitudine in riporta 
Valle fi traile ov’ era un picciol piano, 

Ch’ in mezzo avea un boschetto di ciprefii 
Che parean d’ una ftampa tutti impresi . 
XLII. 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un’alta sepoltura. 

Chi dentro giaccia , era con brevi carmi 
Notato , a chi saperlo averte cura . 

Ma quivi giunta Bradamante parmi 
Che già non pose mente a la scrittura . 
Ruggier dietro il cavallo affretta e punge 
Tanto , ch’ai bosco e a la donzella giunge. 
XLI1I. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s’era 
In quefto mezzo in sul deftrier rimedi» , 

E venia per trovar quella guerriera 

Che l’avea al primo scontro in terra inerti», 

E la vide partir fuor de la schiera, 

E partir Ruggier vide , e seguir erta ; 

Nè fi pensò che per amor seguiflè, 

Ma per finir con l’arme ingiurie e ride. 
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XLIV. 

Urta il cavallo, e vien dietro a la pefta , 
Tanto eli’ a un tempo con lor quali arriva. 
Quanto sua giunta ad ambi fia moietta , 

Chi vive amando il sa, senza ch’io ’1 scriva. 
Ma Bradamante offesa più ne retta , 

Che colei vede onde il suo mal deriva . 

Chi le può tor che non creda effer vero 
Che l’ amor ve la sproni di Ruqgiero ? 

XLV. 

Eh perfido Ruggier , di nuovo chiama : 
Kon ti baftava, perfido, difie ella. 

Che tua perfidia sapeffi per fama , 

Se non mi facevi anco veder quella? 

Di cacciarmi da te veggo eh’ hai brama : 

E per sbramar tua voglia iniqua e fèlla , 

Io vo’ morir; ma sforzerommi ancora 
Far morir meco chi c cagion eh’ io mora . 
XLVI. 

Sdegnosa più che vipera, fi spicca 
Così dicendo, e va contra Marfisa ; 

Ed a Io scudo l’ afta sì le appicca , 

Che la fi» addietro riversare in guisa. 

Che quafi mezzo 1’ elmo in terra ficca . 

Nè fi può dir che fia colta improvvisa: 

Anzi fa in contra ciò che far fi puote; 
Eppure in terra del capo percote. 
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XLVII. 

Ea figliuola d’ Amori, che vuol morire 
O dar morte a Marfisa , è in tanta rabbia , ' 

Che non ha mente di nuovo a ferire 
Con l’afta , onde a gittar di nuovo l’abbia. 
Ma le pensa dal bullo dipartire 
I! capo mezzo fitto ne la sabbia : 

Getta da se la lancia d’ oro, e prende 
La spada , e del deftrier subito scende . 
XLVIII. 

*. Ma tarda è la sua giunta; che fi trova 
Marfisa incontra, e di tanta ira piena, 

Poi che s’ha villa a la seconda prova 
Cader, sì facilmente su l’arena , 

Che pregar nulla , e nulla gridar giova 
A Ruggier che di quello avea gran pena; 

Sì l’ odio e l’ ira le guerriere abbaglia , 

Che fan da disperate la battaglia . 

XLIX. 

. A mezza spada vengono di botto ; 

E per la gran superbia che le ha accese , 

Van pur innanzi , e fi son già sì sotto , 
Ch'altro non pon , che venire a le prese. 

Le spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere , e cercan nuove offese . 

Prega Ruggiero e supplica ambedue ; 

Ma poco frutto an le parole sue. 
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L. 

Quando pur vede che’l pregar non vale. 

Di partirle per forza fi dispone . 

Leva di mano ad ambedu^ il pugnale , 

Ed al piè d’ un ciprelfo lo ripone. 

Poi che ferro non an più da far male , 

Con preghi e con minacce s’interpone; 

Ma tutto è invan ; che la battaglia fanno 
A pugni e a calci , poi eh’ altro non anno . 

LI. 

Ruggier noncefla: or l’ una or l’altra prende 
Per le man’ per le braccia , e la ritira ; 

E tanto fa, che di Marfisa accende 
Contra di se , quanto fi può più , l’ ira . 
Quella che tutto il mondo vilipende, 

A I’ amicizia di Ruggier non mira . 

Poi che da Bradamante fi diftacca, 

Corre a la spada , e con Ruggier s’ attacca . 

LIL 

Tu fai da discortese e da villano, 
Ruggiero, a difturbar la pugna altrui; 

Ma ti farò pentir con quella mano, 

Che vo’ che balli a vincervi ambedui . 

Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfisa mitigar ; ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera , 

Che un perder tempo ogni parlar seco era. 



LI II. 

A l’ultimo Ruggicr la spada trasse , 
Poi che l’ ira anco lui fe’ rubicondo . 

Non credo che spettacolo miraflè 
Atene o Roma o luogo altro del mondo 
Che cosi a’ riguardanti dilettasse. 

Come dilettò quello , e fu giocondo 
A la gelosa Bradamante - , quando 
Quello le pose ogni sospetto in bando . 
LIV. 

La sua spada avea tolta ella di terra, 
E tratta s’ era a riguardar da parte ; 

E le parea veder che ’l Dio di guerra 
Folle Ruggiero a la pollali za e a l’arte. 
Una Furia infernal , quando lì sferra, 
Sembra Marfìsa , se quel sembra Marte . 
Vero è eh’ un pezzo il giovane gagliardo 
Di non far il pòtere ebbe riguardo . 

LV. 

Sapea ben la virtù de la sua spada; 
Che tante esperienze n’ ha già fatto . 

Ove giunge , convien che se ne vada 
L’incanto, o nulla giovi, e llia di piatto 
Si che ritien che’l colpo suo non cada 
Di taglio o punta , ma sempre di piatto . 
Ebbe a quello Ruggier lunga avvertenza ; 
Ma perde pure un tratto la pazienza ; 
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LVI. 

Perchè Marfisa una percofla orrenda 
Gli mena per dividergli la teda ; 

Leva lo scudo che ’I capo difenda , 

Ruggiero» e *1 colpo in su l’aquila pefta. 
Vieta lo ’ncanto che lo spezzi o fenda ; 

Ma di (lordi r non però il braccio refta ; 

E s’ avea altr’ arme, che quelle d’Ettorre, 

Gli potea il fiero colpo il braccio torre ; 
LVII. 

E saria sceso indi a la teda , dove 
Disegnò di ferir l’aspra donzella. 

Ruggiero il braccio manco appena muove , 
Appena più softien l’ aquila bella . 

Per quello ogni pietà da se rimove : 

Par che ne gli occh) avvampi una facella; 

E quanto può cacciar , caccia una punta . 
Marfisa, mal per te, se n rfi giunta. 

LVI II. 

Io non vi so ben dir come fi folle : 

La spada andò a ferire in un ciprefib, 

E un palmo e più ne 1’ arbore cacciofle : 

In modo era piantato il luogo spello. 

In quel momento il monte e il piano scoile 
Un gran tremuoto; e fi senti con eflò 
Da quell’ avel eh’ in mezzo il bosco fiede , 
Gran voce uscir, ch’ogni mortale eccede. 
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LIX. 

Grida la voce orribile: non fia 
Lite tra voi : gli è ingiudo ed inumano, 

Ch’ a la sorella il fratei morte dia , 

0 la sorella uccida il suo germano . 

Tu , mio Ruggiero , e tu , Marfìsa mia , 
Credete al mio parlar che non è vano : 

In un medefimo utero d’ un seme 
Folte concetti, e uscifte al mondo infieme. 

LX. 

Concetti folte da Ruggier secondo; 

Vi fu. Galaciella genitrice , 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor voltro infelice. 

Senza guardar eh’ avefle in corpo il pondo 
Di voi, eh' uscifte pur di Ior radice. 

La fer , perchè s’ avelie ad affogare , 

S’un deboi legno porre in mezzo al mare. 

LXI. 

Ma fortuna che voi, benché non nati, 
Avea già eletti a gloriose imprese , 

Fece che '1 legno ai liti inabitati 
Sopra le Urti a salvamento scese; 

Ove . poi che nel mondo v’ ebbe dati , 

L’ anima eletta al paradiso ascese . 

Come Dio volle, e fu voltro delfino , 

A quello caso i? mi trovai vicino . 

L x 


Digitized by Googl 





1 1> 4 Orlando furioso. 

LXII. 

Diedi a la madre sepoltura onefta , 

Qual potea darli in sì deserta arena ; 

E voi teneri, avvolti ne la vefta, 

Meco portai su'l monte di Carena ; 

E mansueta uscir de la forefta 
Feci, e lasciare i figli una leena. 

De le cui poppe dieci mefi e dieci 
Ambi nutrir con molto ftudio feci . 

LXIII. 

Un giorno che d’ andar per la contrada , 

E da la danza allontanar m’occorse; 

Vi sopravvenne a caso una masnada 
D’Arabi, e ricordarvene de’ forse, 

Che te, Marfìsa, tolser ne la ftrada. 

Ma non poter’ Ruggier , che meglio corse . 
Reftai de la tua perdita dolente , 

E di Ruggier guardian più diligente . 

LXIV. 

Ruggier, se ti guardò, mentre che vifli. 
Il tuo maeftro Atlante , tu lo sai . 

Di te sentii predir le delle fiflè, . 

Che tra’ Cridiani a tradigion morrai ; 

E perchè il mal influlTo non seguifle , 
Tenertene lontan m’ affaticai: 

Nè oliare alfìn potendo a la tua voglia , 
Infermo caddi , e mi morii di doglia . 


Digitized by Google 


LXV. 

Ma innanzi a morte qui , dove previdi , 
Che con Marfisa aver pugna dovevi, 

Feci raccor con infernal’ suflidi 
A formar quella tomba i saffi grevi ; 

Ed a Caron diffi con alti gridi : 

Dopo morte non vo* lo spirto levi 
Di quello bosco, fin che non ci giugna 
Ruggier con la sorella per far pugna . 

LXVI. 

Cosi lo spirto mio per le belle ombre 
Ha molti di aspettato il venir voftro . 

Sì che mai gelofia più non t’ ingombre , 

O Bradamante , eh’ ami Ruggier noftro . 

Ma tempo è ornai , che da la luce io sgombre , 
E mi conduca al tenebroso chioflro. 

Qui fi tacque , e a Marfisa ed a la figlia 
D’ Amon lasciò e a Ruggier gran meraviglia. 
LXVII. - 

Riconosce Marfisa per sorella 
Ruggier con molto gaudio , ed ella lui ; 

E ad abbracciarli, senza offender quella 
Che per Ruggiero ardea , vanno ambidui ; , 

E rammentando de l’età novella 
Alcune cose: io feci, io dilli , io fui ; 

Vengon trovando con più certo effetto 
Tutto effer ver quel ch’ha lo spirto detto. 
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LXVIII. 

Raggierò % la sorella non ascose , 

Quanto avea nel cor fiffa Bradamante; 

E narrò con parole affettuose 
De le obbligazion’ che le avea tante ; 

E non cessò , eh’ in grand’ amor compose 
Le discordie ch’inlicme ebbono arante; 

E fé’ per segno di pacificarli , 

Ch’ umanamente andaro ad abbracciarli . 
LXIX. 

A domandar poi ritornò Marfìsa 
Chi flato folle , e di che gente il padre ; 

E chi l’ avelie morto , ed a che guisa , 

S’ in campo chiuso , o fra l’ armate squadre 
E chi commeffo avea che folle uccisa 
Dal mar atroce la misera madre ; 

Che , se già 1’ avea udito da fanciulla , 

Or ne tenea poca memoria o nulla . 

LXX. 

Ruggiero incominciò che da’ Trojani 
Per la linea d' Ettorre erano sceli : 

Che, poi che Aftianatte da le mani 
Campò d’ Uliffe, e da gli aguati teli , 
Avendo un de’ fanciulli coetani 
Per lui lasciato ; uscì di quei paelì ; 

E dopo un lungo errar per la marina. 
Venne in Sicilia, e dominò Meliina. 


Die 
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LXXI. 

I discendenti suoi di qua dal Faro 
Signoreggiar de la Calabria parte ; 

E dopo più succellioni andaro 
Ad abitar ne la città di Marte . 

Più d’ uno imperatore e re preclaro 

Fu di quel sangue in Roma, e in altra parte. 

Cominciando a Collante e a Coftantino, 

Sino a re Carlo figlio di Pipino . 

LXXII. 

Fu Ruggier primo, e Giambaron di quelli, 
Buovo, Rambaldo , al fin Ruggier secondo. 
Che fé’, come da Atlante udir poterti , 

Di nollra madre l’utero fecondo. 

De la progenie nollra i chiari gelli 
Per l’i fiorie vedrai celebri al mondo. 

Seguì poi , come venne il re Agolante 
Con Almonte , e col padre d’Agraraante; 
LXXIII. 

E come menò seco una donzella 
Ch'era sua figlia , tanto valorosa,’ 

Che molti paladin’ gittò di sella , 

E di Ruggiero al fin venne amorosa ; 

E per suo amor del padre fu ribella , 

E battezzolfi, e diventogli sposa. 

Narrò , come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d’incerto amoré; 

t 4 
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LXXIV. 

E che la 'patria e '1 padre , e due fratelli 
Tradì, cosi sperando acquiftar lei: 

Aperse Risa a gl’ inimici ; e quelli 
Fer di lor tutti i portamenti rei : 

Come Agolante , e i figli iniqui e felli 
Poser Galaciella , che di sei 
Mcfi era grave , in mar senza governo , 
Quando fu tempeftoso al maggior verno. 

LXXV. 

Stava Marfisa con serena fronte 
FifTa al parlar che ’l suo gcrman facea; 

Ed esser scesa da la bella fonte 
Ch’ avea si chiari rivi fi godea . 

Quinci Mongrana , e quindi Chiaramente 
Le due progenie derivar sapea,' 

Ch’ai mondo fur molti e molt’anni e luftri 
Splendide, e senza par d’uomini illuftri. 
LXXVI. 

Poi che ’Lfratello al fin le venne a dire. 
Che ’l padre d’ Agramante , e 1’ avo e ’l zio , 
Ruggiero a tradigion feron morire, 

E posero la moglie a caso rio ; 

Non lo potè più la sorella udire , 

Che lo interruppe , e dille : fratei mio , 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 
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LXXVII. 

Se in Almonte e in Trojan non ti potevi 
Insanguinar, ch’erano morti innante; 

Dei figli vendicar tu ti dovevi . 

Perchè , vivendo tu , vive Agramante ? 

Quella è una macchia che mai non ti levi 
Dal viso , poi che dopo offese tante 
Non pur pollo non hai quello re a morte. 
Ma vivi al soldo suo ne la sua corte. 
LXXVIII. 

Io fo ben voto a Dio ('ch’adorar voglio 
Criflo Dio vero eh’ adorò mio padre ) 

Che di quella armatura non mi spoglio. 

Fin che Ruggier non vendico e mia madre. 
E vo’ dolermi, e fin ora mi doglio 
Di te , se più ti veggo fra le squadre 
Del re Agramante o d’ altro fignor moro , 

Se non col ferro in man per danno loro . 
LXXIX. 

Oh come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante , e ne gioisce ! 

E conforta Ruggier che così faccia. 

Come Marfisa sua ben 1* ammonisce; 

E venga a Carlo , e conoscer fi faccia , 

Che tanto onora lauda e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama , 

Ch' ancor guerrier senza alcun par lo chiama. 
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LXXX. 

Ruggiero accortamente le rispose , 

Che da principio quello far dovea ; 

Ma per non bene aver note le cose, 

Come ebbe poi , tardato troppo avea . 

Ora , essendo Agraraante che gli pose 
La spada al fianco , farebbe opra rea 
Dandogli morte , e saria traditore ; 

Che già tolto l’ avea per suo lìgnore . 
LXXXI. 

Ben, come a Bradamante già promesse. 
Promette a lei di tentare ogni via, 

Tanto ch’occafione , onde potesse 
Levarli con suo onor , nascer fùria . 

E se già. fatto non 1’ avea , non desse 
La colpa- altrui , ma al re di Tartaria , 

Dal qual ne la battaglia che seco ebbe , 
Lasciato fu, come saper fi debbe ; 

LXXXIL 

Ed elli, eh’ ogni di gli venia al letto , 
Buon teflimon , quanto alcun altro , n' era . 
Fu sopra quefto assai rispoflo e detto 
Da l’una e da l’altra inclita guerriera. . 

L’ ultima conclulion , 1’ ultimo effètto 
E , che Ruggiec ritorni a la bandiera 
Del suo fignor, fin che cagion gli accada 
Che giuflamente a Carlo se ne vada . 
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LXXXIII. 

Lascialo pur andar, dicca Marfisa 
A Bradamante, e non aver timore. 

Fra pochi giorni io farò bene in guisa. 
Che non gli fia Agramante più fignore . 
Cosi dice ella; nè però divisa 
Quanto di voler fare abbia nel core. 

Tolta da lor licenza al fin Ruggiero , 

Per tornare al suo re volgea il deftriero ; 
LXXXIV. 

Quando un pianto s’ udì da le vicine 
Valli sonar, che li fe’ tutti attenti . 

A quella voce fan 1* orecchie chine , 

Che di fémmina par che fi lamenti . 

Ma voglio quello Canto abbia qui fin$ ; 

E di quel che vogl’ io, fiate contenti; 

Che miglior cose vi prometto dire , 

S' a l’ altro Canto mi verrete a udire . 


Fine del Canto trigefimofefio. 
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KJE , come in acquiftar qualch' altro dono, 
Che senza induftria non può dar natura, 
Affaticate notte e di fi sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne ; e se con buono 
Successo n’ c uscit’ opra non oscura ; 

Così fi foffin porte a quelli ftudj , 

Ch’ immortal’ fanno le mortai' virtudi ; 
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IL 

E che per se medefìme potuto 
Aveffin dar memoria a le lor lode; 

Non mendicar da gli scrittori ajlito. 

Ai quali adio ed invidia il cor sì rode , 

Che’l; ben che ne pon dir spello è taciuto, 

E’I mal, quanto ne san, per tutto s’ode;' ’ 
Tanto, il lor nome sorgerla, che forse 
ViriI fama a tal. grado unqua non sorse . i 

III. 

Non balla a molti di predarli l’opra 
In far 1’ un l’ altro glorioso al mondo ; 

Ch’ anco dudian di far , che fi discopra 
Ciò che le donne anno fra lor d’ immondo. < 
Non le vorrian lasciar venir di sopra ; 

E quanto pon, fan per cacciarle al fondo . 
Dico gli antichi ; qua.fi 1’ onor debbia 
D’ esse il loro oscurar, come il sol nebbia . • 

IV. 

Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, 
Formando in voce o descrivendo in carte ; : 
Quantunque il mal, quanto può, accresce e impin- 
E minuendo il ben va con ogni arte ; (gua, 
Poter però, che de le donne edingua 
La gloria si , che non ne redi parte ; 

Ma non già tal , che predò al segno giunga, 
Nè eh’ ancor se gli accodi di gran lunga . 


DI 
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V. 

Ch’ Arpalicc non fu , non fu Tornir! , 

Non fu chi Turno, non chi Ettor soccorse , 
Non chi seguita da’ Sidonj e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse , 

Non Zenobia , non quella che gli Affai , 

I Perfì e gl’indi con vittoria scorse ; 

Non fur quelle e poch’ altre degne sole , 

Di cui per arme eterna fama vole. 

VL 

E di fedeli e cade e sagge e forti 
State ne son, non pur ili Grecia e in Roma , 
Ma in ogni parte ove fra gl’ Indi e gli Orti 
De le Esperidi il sol spiega la chioma ; 

De le quai sono i pregi e gli onor’ morti 
Sì , eh’ a pena di mille una fi noma ; 

E quello, perchè avuto anno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi invidi ed empi. 

VII. 

Non rellate però , donne , a cui giova 

II bene oprar, di seguir voftra via; 

Nè da voflra alta impresa vi rimova 
Tema, che degno onor non vi fi dia; 

Che, come cosa buona non fi trova , 

Che duri sempre ; cosi ancor nè ria . 

Se le carte fin qui fiate e gl’ inchioda 

Per voi non sono ; or sono a tempi nodri . 
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Vili. 

Dianzi Marnilo , ed il Pontan per vui 
Sono, e due Strozzi, il padre e’1 figlio flati : 
C’è il Bembo, c’è il Capei, c’è chi, qual lui 
Vediamo , ha tali i cortigian’ formati . 

C’ è un Luigi Alaman , ce ne son dui , 

Di par da Marte e da le muse amati , 

Ambi del sangue che regge la Terra 
Che ’l Menzo fende, e d’alti ftagni serra. 

IX. 

Di quelli l’uno, oltre che’l proprio inllinto 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina, 

E far Parnaso risonare e Cinto 
Di voflra laude , e porla al ciel vicina ; 

L’ amor la fède, il saldo, e non mai vinto 
Per minacciar di flrazj e di ruina 
Animo , eh’ Isabella gli ha dimoftró , 

Lo fa aliai più che di se Hello, vollro. 

X. 

SI che non è per mai trovarli fianco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi . 

E s’ altri vi dà biasmo, non è eh' anco 
Sia più pronto di lui per pigliar l’armi: 

E non ha il mondo cavalier , che manco 
La vita sua per la virtù risparmi : 

Dà infieme egli materia ond’ altri scriva, 

E fa la gloria altrui scrivendo viva . 
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XI. 

Ed è ben degno che si ricca donna , 

Ricca di tutto quel valor che polla 
Esser fra quante al mondo portin gonna , 
Mai non lì lìa di sua coftanza moda ; 

E li a fiata per lui vera colonna , 

Sprezzando di fortuna ogni percoffk . 

Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 

Nè meglio s’accoppiaro unque altri dui. 

XII. 

Nuovi trofei pon su la riva d’ Oglio ; 

Ch’ in mezzo a ferri a fuochi a navi a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio , 
Che ’ì vicin fiume invidia aver gli puote . 
ApprelTo a quello un Ercol Bentivoglio 
Fa chiaro il voflro onor con chiare note, 

E Renato Trivulzio , e’1 mio Guidetto, 

E ’1 Molza a dir di voi da Febo eletto . 

XIII. 

C’ è ’l duca de’ Carnuti Ercol, figliuolo 
Del Duca mio , che spiega 1’ ali come 
Canoro cigno , e va cantando a volo , 

E fin al cielo udir fa il voflro nome . 

C’è il mio fignor del Vallo, a cui non sola 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di se materia bafla ; eh’ anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna. 
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XIV. „ 
Ed oltre a quelli ed altri ch’oggi avete , 

Che v’ anno dato gloria e ve la danno; 

Voi per voi fteflè dar ve la potete ; 

Poi che molte lasciando 1’ ago e ’l panno , 
Son con le muse a spegnerli la sete 
Al fonte d’Aganippe andate, e vanno; 

E ne ritornan tai , che 1’ opra voftra 
E' più bisogno a noi , eh’ a voi la noftra . 

XV. 

Se , chi lìan quelle, e di ciascuna voglio 
Render buon conto , e degno pregio darle; 
Bisognerà ch’io verghi più d’un foglio , 

E chj oggi il canto mio d’ altro non parie . 
E s’ a lodarne cinque o sei ne toglio , 
lo potrei 1’ altre offèndere e sdegnarle . 

Che farò dunque? ho da tacer d’ognuna, 
O pur fra tante sceglierne sol’ una ? 

XVI. 

Sceglieronne una , e sceglierolla tale , 

Che superato avrà l’invidia in modo. 

Che neflun’ altra potrà avere a male, 

Se 1’ altre taccio , e se lei sola lodo . 

Quell’ una ha non pur se fetta immortale 
Col dolce ftil , di che il miglior non odo ; 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva , 
Trar del sepolcro , e far ch’eterno viva. 
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XVII. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira. 

Che Venere o che Maja o .eh’ altra ftella, 
Che va col cielo o che da se fi gira ; 

Cosi facondia, più eh’ a 1* altre, a quella 
Di ch’io vi parlo, e più dolcezza spira: 

E dà tal forza a 1* alte sue parole , 

Ch’orna a' di noftri il ciel d’ un altro sole. 

XVIII. 

Vittoria è ’l nome; e ben convienfi a nata 
Fra le vittorie , ed a chi , o vada o ftanzi , 
Di trofei sempre e di trionfi ornata 
La vittoria abbia seco o dietro o innanzi. 
Quella è un’ altra Artemifia , che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanto maggior , quanto è più affai bell’ opra , 
Che por sotterra un uom , trarlo di sopra . 

XIX. 

Se Laodamfe , se la mogtier di Bruto , 
S’Arria , s’ Argia, s’ Evadne, e s’ altre molte 
Meritar’ laude per aver voluto , 

Morti i mariti , esser con lor sepolte ; 

Quanto onore a Vittoria c più dovuto , 

Che di Lete e del Rio che nove volte 
L’ ombre circonda , ha tratto il suo consorte 
Mal grado de le Parche e de la morte? 


f 
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XX. 

; 5’ al fiero Achille invidia de la chiara - 
Meonk tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivefTe or, l’avrebbe , 
Che sì cada mogliere e a te sì cara 
Canti 1’ eterno onor che ti fi debbe; 

E che per lei sì ’l nome tuo rimbombe , 
Che da bramar non hai più chiare trombe ? 

XXL 

Se quanto dir se. ne porrebbe , e quanto 
Io n’ ho defir, volerti porre in carte ; 

Ne direi lungamente ; ma non tanto , 

Ch’ a dir non ne reftarte anco gran parte : 

E di Marfisa e dei compagni intanto 
La bella illoria rimanda da parte, 

La quale io vi promifi di seguire , 

Se in quello Canto mi verrette a udire. 
XXII. 

Ora efTendo voi qui per ascoltarmi , 

Ed io per non mancar de la prometta , 
Serberò a maggior ozio di provarmi , 
Ch’ogni laude di lei fia da me esprefla ; 
Non perch’io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da se (Iella ; 

Ma sol per satisfare a quello mio 
Ch’ho d'onoraria e di lodar difio. 

M i 
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XXIII. 

Donne, io conchiudo in somma ch’ogni etate 
Molte ha di voi degne d’ ifloria avute : 

Ma per invidia di scrittori fiate 
Non siete dopo morte conosciute . 

11 che più non sarà , poi che voi fate 
Per voi fleflè immortai voflra virtute. 

Se far le due cognate sapean quello , 

Si sapria meglio ogni lor degno geflo. 

xxiv. ‘ 

Di Bradamante e di Marfisa dico» 

Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornar®' in luce m’ affatico; 

Ma de le diece mancanmi le nove . 

Quefle ch’io so, ben volentieri esplico; 

Sì perchè ogni bell’opra fi de’, dove 
Occulta fi a , scoprir ; sì perchè bramo 
A voi, donne, aggradir, ch’onoro ed amo. . 

xxv. 

Stava Ruggier, com’ io vi dilli , in atto 
Di partirli , ed avea commiato preso, 

E da 1’ arbore il brando già ritratto, 

Che, come dianzi, non gli fu conteso; 
Quando un gran pianto, che non lungo tratto 
Era lontan , lo fe’ reflar sospeso ; 

E con le donne a quella via fi moflè 
Per ajutar , dove bisogno foffè . 
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XXVI. 

Spingonfi innanzi ; e via più chiaro il suora ne 
Viene, e via più son le parole intese. -• ' 

Giunti ne la vallèa trovan tre donne 
Che fan quel duolo , aitai ftrane in arnese ; 
Che fin a l’ombilico ha lor le. gonne 
Scorciate non so chi poco cortese ; 

E per non saper meglio elle celarli , ’ 

Sedeano in terra, c non ardian levarli. 
XXVII. 

Come quel figlio di Vulcan , che venne 
Fuor de la polve senza madre in vita , 

E Pallade nutrir fe’ con solenne 
Cura d’ Agiamo , al veder troppo ardita ; 
Sedendo, ascofi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita ; 

Così quelle tre giovani le cose 
Secrete lor tenean, sedendo , ascose. 

XXVIII. 

Lo spettacolo enorme e disonefto 
L’una e l’altra magnanima guerriera 
Fe’ del color che nei giardin’ di Pedo 
Efler la rosa suol da primavera . 

Riguardò Bradamante; e manifefto 
Torto le fu eh’ Ullania una d’ eflè era ; 
Ullania che da l’ Isola Perduta 
In Francia messaggera era venuta ; 
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XXIX. 

E riconobbe non men l’altre due: 

Che, dove vide lei , vide esse ancora. 

Ma se n’andaron le parole sue 
A quella de le tre eh’ ella più onora ; 

E le domanda, chi sì iniquo fue, 

E sì di legge e di coftumi fuora , 

Che quei segreti a gli occh] altrui riveli. 
Che , quanto può , par che natura celi . 

XXX. 

Ullania, che conosce Bradamante 
Non meno eh’ a le insegne , a la favella 
Esser colei- che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier’ di sella ; 

Narra che ad un cartel poco diftante 
Una ria gente e di pietà ribella , 

Oltre a l’ ingiurie di scorciarle i panni, 
L’ avea battuta, e fattole altri danni. 

XXXI. 

Nè le sa. dir che de lo scudo Ha, 

Nò dei tre re che per tanti .paefi 
Fatto le avtan sì lunga compagnia : * 

Non sa se morti o fian reftati prefi ; 

E dice eh’ ha pigliata quefta via , 

Ancor .ch’andare a piè molto le pefi, 

Per richiamarli de 1’ oltraggio a Carlo , 
Sperando che non fia per tollerarlo * 
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XXXII. 

A le guerriere ed a Ruggier , che meno 
Mon an pietofì i cor’, eh’ audaci e forti , 
De’ bei vili turbò l’ aer sereno 
L’ udire , e più il veder sì gravi torti ; 

Ed obbliando ogni altro affàr che aviéno , 

E senza che li preghi o che gli esorti 
La donna afflitta , a far la sua vendetta 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 
XXXIII. 

Di comune parer le sopravvefle , 

Mosse da gran bontà, s’ aveano tratte, 

Ch’ a ricoprir le parti meno onefle 
Di quelle sventurate assai furo atte. 
Bradamante non vuol eh’ Dilania pelle 
Le ftrade a piè , eh' avea a piedi anco fatte , 
E se la leva in groppa del deftriero; 

L’ altra Marfisa , e l’ altra il buon Ruggiero 
XXXIV. 

Ullania a Bradamante che la porta , 
Moflra la ria che va al caRel più dritta: 
Bradamante a l’ incontro lei conforta , 

Che la vendicherà di chi l’ha afflitta. 
Lascian la valle , e per via lunga e torta 
Saglion un colle or a man manca or ritta; 
E prima il sol fa dentro il mare ascoso , 
Che volesser tra via prender riposo. 
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XXXV. 

Trovaro una villetta che la schiena 
t>’ un erto colle aspro a salir tenea ; 

Ove ebbon buono albergo e buona cena , 

Quale avere in quel luogo fi potea . 

Si mirano d’intorno, e quivi piena 
Ogni parte di donne fi vedea , 

Quai giovani, quai vecchie : e in tanto duolo 
Faccia non v‘ apparia d’ un uomo solo . j 
XXXVI. 

Non più a Giason di maraviglia denno , 

Nè a gli Argonauti che venian con lui , 

Le donne che i mariti morir fenno 
E i figli e i padri coi fratelli sui. 

Sì che per tutta l’ isola di Lenno 
Di vini faccia non fi vider dui; 

Che Ruggier quivi , e chi con Ruggicr era. 
Maraviglia ebbe a l’ alloggiar la sera . 

XXXVII. 

Fero ad Ullania ed a le damigelle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle. 

Se non così polite , almeno intere . 

A se chiama Ruggiero una di quelle 
Donne eh’ abitan quivi, e vuol sapere 
Ove gli uomini fian ; che un non ne vede ; 
Ed ella a lui quella rispofta diede: 
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XXXVIII. 

Quella, che forse è maraviglia a voi , 

Che tante donne senza uomini fiamo , 

E grave e intallerabil pena a r\oi , 

Che qui bandite misere viviamo. 

E perchè il duro efilio più ci annoi. 

Padri figli e mariti che si amiamo. 

Aspro e lungo divorzio da noi fanno. 

Come piace al crudel noftro tiranno. 

XXXIX. 

Da le sue terre , le quai son vicine 
A noi due leghe , e dove noi fiam nate , 

Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille scorni ingiuriate ; 

Ed ha gli uomini noftri e noi meschine 
Di morte e d’ ogni ftrazio minacciate , 

Se quelli a noi verranno, o gli fia detto 
Che noi diatn lor , venendoci , ricetto , 

XL. 

Nimico è si coftui del noftro nome , 

Che non ci vuol, più eh’ io vi dico , appretto; 
Nè eh’ a noi venga alcun de’ noftri; come 
L’ odor 1’ ammorbi del femmineo sello . 

Già due volte 1’ onor de le lor chiome 
S’ anno spogliato gli alberi , e rimeflo 
Da indi in qua , che ’1 rio fignor vaneggia 
In furor tanto , e non è chi ’1 correggia ; 
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XLI. 

Che’l popolo ha di lui quella paura 
Che maggior aver può l’ uom de la morte ; 

Ch’ aggiunto al .mal voler gli ha la natura 
Una portanza fuor d’ umana sorte . 

Il corpo suo di gigantea datura 

E' più , che di cent’ altri inlieme , fòrte . 

Nè pur a noi sue suddite è molefto;. 

Ma fa a le ftrane ancor peggio di quello . * 

XLII. 

Se 1’ onor vollro , e quelle tre vi sono • 
Punto care, ch’avete in compagnia, 

Più vi sarà ficuro utile e buono 

Non gir più innanzi , e trovar altra via . 

Quella al cartel de 1’ uom di eh’ io ragiono , 

A provar mena la coftuma ria 
Che v’ha porta il crudel con scorno e danno 
Di donne e di guerrier’ che di là vanno. 
XLIII. 

Marganorre il fellon ( cosi lì chiama 
Il tiranno o il lìgnor di quel cartello) 

Del qual Nerone, o s’ altri è ch’abbia fama 
Di crudeltà , non fu più iniquo e fèllo ; 

Il sangue uman , ma ’l fèmminil più brama. 
Che ’l lupo non io brama de 1’ agnello . 

Fa con onta scacciar le donne tutte. 

Da lor ria sorte a quel cartel condutte . 
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XLIV. 

Perchè quell' empio in tal furor venifle , 
Voller le donne incendere, e Ruggiero. 
Pregar’ colei eh’ in cortefia seguito , 

Anzi che cominciale il conto intero . 

Fu il fignor del cartel , la donna dirte, 
Sempre crudel , sempre inumano e fiero ; 

Ma tenne un tempo il cor maligno ascolto , 
Nè fi lasciò conoscer così torto ; 

XLV. 

Che mentre due suoi figli erano vivi. 
Molto diverfi dai paterni ftili , 

Ch’ amavan foreftieri , ed eran schivi 
Di crudeltade e de gli altri atti vili; 

Quivi le cortefie fiorivan - , quivi 
I bei cortumi e l’ opere gentili : 

Che ’1 padre mai, quantunque avaro forte, 
Da quel che.lor piacea, non li rimofle. 
XLVI. 

Le donne e i cavalier’ che quella via 
Facean talor, venian sì ben raccolti , 

Che fi partian de l’alta cortefia 
\ Dei due germani innamorati molti. 
Ambedue quelli di cavalleria 
Parimente- i santi ordini avean tolti; 
diandro l’un, l’altro Tanacro detto, 
Gagliardi -arditi e di reale aspetto ; 
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XLVII. 

Hd erari veramente, e sarian flati 
Sempre di laude degni e d' ogni onore , 

Se in preda non lì follino sì dati 
A quel delìr Che nominiamo amore ; 

Per cui dal buon sentier fur traviati 
Al labirinto ed al cammin d’ errore : 

E ciò che mai di buono aveano fatto, 
Reftò contaminato e brutto a un tratto. 
XLVIII. 

Capitò quivi un cavalier di corte 
Del greco imperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte , 

Bella quanto bramar più fi potea. 
Cilandro in lei s’innamorò sì forte. 

Che morir , non l’ avendo , gli parea : 

Gli parea che do velie a la partita 
Di lei, partire infieme la sua vita ; 

XL1X. 

E perchè i preghi non v’ avriano loco , 
Di volerla per forza fi dispose. 

Armoni, e dal cartel lontano un poco, 
Ove pallàr dovean, cheto s’ascose. 
L’usata audacia, e l’amoroso foco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose ; 

Sì che vedendo il cavalier venire, 

L’ andò lancia per lancia ad alTalire . 
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L. 

Al primo incontro credea porlo in terra , 
Portar la donna e la vittoria indietro: 

Ma’l cavalier che maftro era di guerra, 

1/ usbergo gli spezzò come di vetro . 

Venne la nuova al padre ne la Terra, 

Che lo fé’ riportar sopra un feretro; 

E ritrovandol morto, con gran pianto 
Gli diè sepolcro a gli antichi avi accanto . 

LI. 

Nè più però nè manco fi contese 
L’ albergo e l’accoglienza a quello e a quello; 
Perchè non men Tanacro era cortese, 

Nè meno era gentil di suo fratello. 

L’ anno medesmo di lontan paese 

Con la moglie un baron venne al calvello ; 

A meraviglia egli gagliardo, ed ella, 

Quanto fi polla dir , leggiadra e bella : 

LÌL 

Nè men che bella , onefta e valorosa , 

E degna veramente d'ogni loda ; 

II cavalier di ftirpe generosa. 

Di tanto ardir, quanto più d’altri s’oda. 

E ben convieni! a tai valor , che cosa 
Di tanto prezzo e si eccellente goda . 
Olindro il cavalier da Lungavilla , 

La donna nominata era Drufilla. 
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LUI. 

Non men di quella il giovane Tannerò 
Arse , che ’1 suo fratei di quella ardellc , 

Che gli fé’ guftar fine acerbo ed acro 
Del defiderio ingiufto eh’ in lei mefie . • 

Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elefle , 

Piuttofto che patir che’l duro e forte 
Nuovo delìr lo conducete a morte: 

LIV. 

Ma perch’ avea dinanzi a gli occhj il tema 
Del suo fratei che n'era fiato morto, 

Pensa di torla in guisa, che non tema 
Ch’ Olindro s’abbia a vendicar del torto. 
Torto s eftingue in lui, non pur fi scema 
Quella virtù su che solea ftar sorto : 

Che non lo sommergean dei vizj Tacque, 

De le quai sempre al fondo il padre giacque . 
LV. 

Con gran filenzio fece quella notte- 
Seco raccor da vent’ uomini armati: 

E lontan dal cartel fra certe grotte 
Che fi trovan era via, mise gli aguati. 

Quivi ad Olindro il dì le ftrade rotte , 

E chiufi i palli fur da tutti i lati : 

E benché fe’ lunga difesa e molta , 

Pur la moglie c la vita gli fu tolta. 
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LVI. 

Ucciso Olindro , ne menò cattiva 
I.a bella donna, addolorata in guisa, 

Ch’ a patto alcun reftar non volea viva , 

E di grazia chiedea d’ essere uccisa . 

Per morir fi gittò giù d’ una riva 
Che vi trovò sopra un vallone affisa : 

E non potè morir ; ma con la tetta 
Rotta rimase, e tutta fiacca e pefta. 

LVII. 

Altramente Tanacro riportarla 
A casa non potè , che in una bara . 

.Fece con diligenza medicarla ; 

Che perder non volea preda sì cara. 

E mentre che s* indugia a risanarla , 

Di celebrar le nozze fi prepara ; 

Ch’ aver sì bella donna e sì pudica 
Deve nome di moglie, e non d’amica. 
LVIII. 

Non pensa altro Tanacro , altro non brama , 
D’ altro non cura , e d’ altro mai non parla . 
Si vede averla offesa , e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può fà d’ emendarla; 

Ma tutto in vano: quanto egli più 1* ama. 
Quanto più s’affatica di placarla; 

Tant’ ella odia più lui , tanto è più forte , 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte . 
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LIX. 

Ma non però quell’ odio cosi ammorza > 
La conoscenza in lei , che non comprenda, 
Che se vuol far quanto disegna , è forza 
Che fimuli, ed occulte infidie tenda; 

E che ’i defir sotto contraria scorza 
( Il quale è sol , come Tanacro offènda ) 
Veder gli faccia, e che fi moftri tolta 
Dal primo amore , e tutta a lui rivolta . 

LX. 

Simula il viso pace ; ma vendetta 
Chiama il cor dentro , e ad altro non attende 
Molte cose rivolge , alcune accetta , 

Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. 
Le par che quando eflà a morir fi metta. 
Avrà il suo intento ; e quivi al fin s’ apprende 
E dove meglio può morire , o quando , 
Cne’I suo caro marito vendicando? 

LXI. 

Ella fi moftra tutta lieta , e finge 
Di quelle nozze aver sommo difio ; 

E ciò che può indugiarle, a dietro spinge. 
Non eh’ ella moftri averne il cor reftio . 

Più de l’ altre s’ adorna e fi dipinge: 

Olindro al tutto par meflo in obblio ; 

Ma che fian fatte quefte nozze vuole. 

Come ne la sua patria far fi suole . 
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LXII. 

Non era però ver che quefta usanza 
Che dir volea , ne la sua patria folTe ; 

Ma perchè in lei penfier mai non avanza 
Che spender possa altrove, iinmaginoflc 
Una bugia , la qual le diè speranza 
Di far morir chi ’l suo fignor percoffe : 

E dille di voler le nozze a guisa 
De la sua patria , e ’l modo gli divisa » 
LXIII. 

La vedovella che marito prende, 

Deve prima , dicea , eh’ a lui s’ appreflè , 
Placar l’alma del morto ch’ella offende. 
Facendo celebrargli ufficj e melfe 
In remiffion de le paffete mende 
Nel tempio ove di quel son i’ofla meffe ; 

E dato fin eh’ al sacrificio fia , 

A la sposa l’ anel lo sposo dia . 

LXIV. 

Ma ch’abbia in quello mezzo il sacerdote 
Sul vino , ivi portato a tale effetto , 
Appropriate orazion’ devote , 

Sempre il liquor benedicendo, detto: 

Indi che ’l fiasco in una coppa vote , 

E dia a gli spofi il vino benedetto . 

Ma portare a la sposa il vino tocca. 

Ed effer prima a porvi su la bocca. 
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LXV. 

Tanacro, che non mira quanto importe, 
Ch’ ella le nozze a la sua usanza faccia ; 

Le dice pur che’l termine fi scorte 
D’ edere infieme: in quello fi compiaccia. 

Nè s’ avvede il meschin eh’ ella la morte 
D’ Olindro vendicar così procaccia : 

E sì la voglia ha in uno oggetto intensa, 
Che sol di quello, e mai d’altro non pensa. 
LXVI. 

Avea seco Drufilla una sua vecchia , 

Che seco presa, seco era rimasa. 

A se chiamolla , e le dille a l’ orecchia , 

Sì che non potè udire uomo di casa : 

TJn subitano tosco m’apparecchia, 

Qual so che sai comporre , e me lo invasa : 
Ch’ ho trovato la via di vita torre 
Il traditor figliuol di Marganorre: 

LXVII. 

E me so come , e te salvar non meno ; 
Ma differisco a dirtelo più ad agio . 

Andò la vecchia, e apparecchiò il vencno , 
Ed acconciollo , e ritornò al palagio . 

Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio , 

E lo serbò pel giorno de le nozze ; 

Ch’ ornai tutte 1’ indugic erano mozze . 
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LXVIII. 

,Lo ftatuito giorno al tempio venne 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne; 

Ove d' Olindro , come gli convenne , 

Fatto avea l’arca alzar su due colonne. 

Quivi l’ ufficio fi cantò solenne ; 

Tratterò a udirlo tutti uomini e donne ; 

E lieto Marganor più de 1’ usato 
Venne col figlio e con gli amici allato . 

LXIX. 

Torto eh* al fin le sante esequie foro , 

È fu col tosco il vino benedetto ; 

Il sacerdote in una coppa d’oro > 

Lo versò , come avea Drufilla detto . 

Ella ne bebbe quanto al suo decoro 
Si conveniva , e potea far 1’ effetto ; 

Poi diè a lo sposo con viso giocondo 
Il nappo: e quel gli fe’ apparire il fondo, 

LXX. 

Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drufilla apre le braccia. 

Or quivi il dolce ftile e mansueto 
In lei fi cangia , e quella gran bonaccia . 

Lo spinge addietro , e gli ne fa divieto , 

E par ch’arda, ne gli occhj e ne la faccia: 

E con voce terribile e incomporta 
Gli grida: traditor, da me ti scorta. 

N x 
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LXXI. 

Tu dunque avrai da me sollazzo e gioja. 
Io lagrime da te , martiri e guai ì 

10 vo’ per le mie man’ eh’ ora tu muoja . 
Quello è (lato venen , se tu noi sai . 

Ben mi duol ch’hai tropp’ onorato boja; 

Che troppo lieve e facil morte fai; 

Che mani e pene io non so si nefande. 

Che folfin pari al tuo peccato grande . 
LXXJI. 

Mi duol di non vedere in quella morte 

11 sacrificio mio tutto perfetto; 

Che s’io'l poteva far di quella sorte, 

Ch’ era il delio , non avria alcun difetto . 

Di ciò mi sculi il dolce mio consorte : 
Riguardi al buon volere , e 1’ abbia accetto : 
Che non potendo come avrei voluto, 

10 t’ ho fatto morir come ho potuto : 

LXXIII. 

E la punizion che qui , secondo 

11 defiderio mio , non pollo darti , 

Spero 1’ anima tua ne 1’ altro mondo 
Veder patire, ed io llarò a mirarti. 

Poi dille, alzando con viso giocondo 
I torbidi occhj a le superne parti : 

Quella vittima , Olindro , in tua vendetta 
Col buon voler de la tua moglie accetta; 
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LXXIV. 

Ed impetra per me dal Signor noflro 
Grazia , eh’ in paradiso oggi io Ha teco . 

Se ti dirà che senza merto al voftro 
Regno anima non vien ; dì ch'io l’ho meco; 
Che di quello empio e scellerato moftro 
Le spoglie opime al santo tempio arreco. 

E che merti efler pon maggior’ di quelli , 
Spegner sì brutte e abominose. pelli ? 

LXXV. 

Finì il parlare infieme con la vita; 

E iriorta anco parea lieta nel volto , 

D’aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 

Non so se prevenuta , o se seguita 
Fu da lo spirto di Tanacro sciolto . 

Fu prevenuta credo ; eh’ effètto ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè più bebbe.' 
LXXVI. 

Marganor che cader vede il figliuolo, 

E poi rellar ne le sue braccia ellinto; 

Fu per morir con lui dal grave duolo , 

Ch* a la sprovvilta lo trafiflè vinto. 

Due n’ebbe un tempo; or fi ritrova solo: 

Due femmine a quel termine l’an spinto: 

La morte a 1’ un da l’ una fu causata , 

E 1’ altra a l’altro di sua man l’ha data. 

N 3 
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LXXVH. 

Amor pietà sdegno dolore ed ira , 
pifio di morte e di vendetta infieme. 

Quell* infelice ed orbo padre aggira , 

Che coihe il mar che turbi il vento , freme , 
Per vendicarli va a Drufilla , e mira 
Che di sua vita ha chiuse 1* ore eftremc ; 

E come il punge e sferza l’odio ardente. 
Cerca offendere . il còrpo che non sente . 
LXXVIII. 

Qual serpe , che ne 1’ afta eh’ à la sabbia 
La tenga fissa , indarno i denti metta ; 

O qual maftin ch’ai ciottolo che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, 

E morda in vano con ftizza e con rabbia , 

Nè se ne voglia andar senza vendetta ; 

Tal Marganor d’ogni maftin, d’ ogni angue 
Viapiù crudel, fà contra il corpo esangue. 
LXXIX. 

E poi che per (tracciarlo e farne scempio 
Non fi sfoga il fellon nè disacerba; 

Vien fra le donne, di che è pieno il tempio t 
Nè più 1’ una de l’ altra ci riserba ; 

Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d’erba. 

Non vi fu alcun ripar ; eh’ in un momento 
Trenta ne uccise , e ne feri ben cento , 
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LXXX. 

Egli da la sua gente è sì temuto , 

Ch’ uomo non fu eh’ ardiffe alzar la teda . 
Fuggon le donne col popol minuto 
Fuor de la chiesa; e chi può uscir, nonrefta. 
Quel pazzo impeto al fin fu ritenuto 
Da gli amici con preghi e forza onefta , 

E lasciando ogni cosa in pianto al bafio. 
Fatto entrar ne la Rocca in cima al saffo: 
LXXXI. 

E tuttavia la collera durando , 

Di cacciar tutte per partito prese; 

Poi che gli amici e ’I popolo pregando , 

Che non ci uccise affatto gli contese : 

E quel medesmo dì fe’ andare un bando , 

Che tutte gli sgombrammo il paese ; 

E darci qui gli piacque le confine . 

Misera chi al cartel più s’ avvicine . 

LXXXII. 

Da le mogli così furo i mariti , 

. Da le madri così i figli di vili . 

S’ alcuni sono a noi venire arditi t 
Noi sappia già chi Marganor n’ avvili: 

Che di multe gravifiime puniti 

N’ ha molti , e molti crudelmente uccifi . 

Al suo cartello ha poi fatto una legge. 

Di cui peggior non s’ode nè fi legge. 

N 4 
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LXXXlII. 

Ogni donna che trovin ne la valle. 

La legge vuol ( eh’ alcuna pur vi cade ) 

Che percuotan con vimini a le spalle , 

E la faccian sgombrar quelle contrade. 

Ma scorciar prima i panni , e moftrar falle 
Quel che natura asconde ed oneflade. 

E s’ alcuna vi va, ch’armata scorta 
Abbia -di cavalier, vi rella morta . 

LXXXIV. 

Quelle eh’ anno per scorta cavalieri , 

Son da quello nimico di pietate 
Come, vittime tratte ai cimiteri 
Dei morti figli, e di sua man scannate. 
Leva con ignominia arme e dellrieri , 

E poi caccia in prigion chi 1’ ha guidate . 
E lo può far; che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno. 
LXXXV. 

E dir di più vi voglio ancora , eh’ eflo , 
S* alcun ne lascia , vuol che prima giuri 
Su T ollia sacra , che ’l femmineo sedo 
In odio avrà fin che la vita duri. 

Se perder quelle donne , e voi appreso 
Dunque vi pare , ite a veder quei muri 
Ove alberga il fellone , e fate prova, 

S’ in lui più forza o crudeltà fi trova . 
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LXXXVI. 

Così dicendo, le guerriere mode 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno. 
Che se , come era notte , giorno fodè , 
Sarian corse al caftel senza ritegno. 

La bella compagnia quivi posodè; 

E tofto che 1* aurora fece segno 

Che dar dovesse al sol loco ogni (Iella, 

Ripigliò l’arme, e d rimise in sella. 

LXXXV1I. 

Già sendo in atto di partir , s’ udirò 
Le (Irade risonar dietro le spalle 
D’ un lungo calpeftio , che gli occhj in giro 
Fece a tutti voltar giù ne la valle ; 

E lungi , quanto eder potrebbe un tiro 
Di mano , andar per uno (fretto calle 
Vider da forse venti armati in' schiera, 

Di che parte in arcion , parte a piedi era ; 
LXXXVIII. 

E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna , eh’ al viso aver parea molt’ anni , 

A guisa che d mena un che per (allo 
A fuoco o a ceppo o a laccio d condanni. 
La qual (u, non ottante l’ intervallo , 

Tpfto riconosciuta al viso e ai panni. 

La riconobber quelle de la villa 
Esser , la cameriera di Drudlla; 
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LXXXIX. 

La cameriera che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro,<come ho detto. 

Ed a chi fu dappoi data l’ impresa . . : 

Di quel venen che fe’ ’l crudele effètto. 

Non era entrata ella con l’ altre in chiesa; 

Che di quel che segui flava in sospetto ; 

Anzi in quel tempo de la villa uscita. 

Ove esser sperò salva, era fuggita. 

XC. 

Avuto Marganor poi di lei spia. 

La qual s’ era ridotta in Ofìericche, 

Non ha cessato mai di cercar via 

Come in man l’abbia, acciò l’abbruci o impicche : 

E finalmente l'avarizia ria 

Mossa da doni e da proferte ricche , 

Ha fatto eh’ un baran , eh’ accurata 

L’ avea in sua Terra , a Marganor 1’ ha data ; 

XCI. 

E mandata glie l’ha fin a Coflanza 
Sopra un somier , come la merce s’ usa , 
Legata e flretta , e toltole possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa. 

Onde poi quella gente 1’ ha ad iflanza 
De 1’ uom di’ ogni pietade ha da se esclusa , 
Quivi condotta, con disegno ch'abbia 
L’empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 
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Come il gran fiume , che di Vesulo esce , 
Quanto più innanzi, e versò il mar discende 
E che con lui Lambra e Ticin fi mesce , 

Ed Adda , e gli altri onde tributo prende , 
Tanto più altiero e impetuoso cresce ; 

Così Ruggier , quante più colpe intende 
Di Marganor, così le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere., 

xeni. 

Elle fur d’ odio , elle fur d’ ira tanta 
Contra il crudel per tante colpe accese , 

Che di punirlo, mal grado di quanta 
Gente egli avea, conclufion fi prese. 

Ma dargli pretta morte troppo santa 
Pena lor parve e indegna a tante offese ; 

Ed era meglio fargliela sentire 
Fra ftrazio prolungandola c martire , 

XCIV. 

Ma prima liberar la donna è onefto , 

Che fia condotta da quei birri a morte . 
Lentar dì briglia col calcagno pretto 
Fece a pretti deftrier’far le vie corte. 

Non ebbon gli assaliti mai di quefto 
Un incontro più acerbo nè più forte ; 

Sì che an di grazia di lasciar gli scudi 
E la donna e l’ arnese, e fuggir nudi.... 
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xcv. 

SI copie il lupo che di preda vada 
Carco a la tana , e quando più fi crede 
D’ e (Ter ficur, dal cacciator la drada, 

E da' suoi cani attraversar fi vede , 

Getta la soma , e dove appar men rada 
La scura macchia innanzi affretta il piede; 
Già men predi non fur quelli a fuggire, 
Che fi fuflon qued’ altri ad affalire. 

XCVI. 

Non pur la donna e 1’ arme vi Iasciaro , 
Ma de’ cavalli ancor lasciaron molti ; 

E da rive e da grotte fi lanciaro. 

Parendo lor così d’ eflèr più sciolti . . 

Il che a le donne ed a Ruggier fu caro ; 

Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre che’l giorno d’jeri 
Feron sudar le groppe ai tre dedrieri. 
XCVII. 

Quindi espediti seguono la drada 
Verso l’infame e dispietata villa. 

Voglion che seco quella vecchia vada 
Per veder la vendetta di Drufilla. 

Ella che teme che non ben le accada , 

Lo nega indarno, e piange e grida e drilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino , e via con lei galoppa . 
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XCVIII. 

Giunsero in somma , onde vedeano al bado 
Di molte case un ricco borgo e groflb. 

Che non serrava d’ alcun lato il pado. 

Perchè nè muro intorno avea nè foflo. 

Avea nel mezzo un rilevato saffo, 

Ch’ un’ alta Rocca softènea sul dodo . 

A quella fi drizzar’ con gran baldanza : 

Ch’ efier sapean di Mareanor la ftanza . 

XCIX. 

Torto che son nel borgo, alcuni fanti. 
Che v’ erano a la guardia de l’entrata, 

Dietro chiudon la sbarra; e già davanti 
Veggon che l’altra uscita era serrata. 

Ed ecco Marganorre, c seco alquanti 
A piè e a cavallo , e tutta gente armata , 

Che con brevi parole , ma orgogliose , 

La ria coftuma di sua Terra espose . 

C. 

Marfisa la qual prima avea comporta 
Con Bradamante e con Ruggier la cosa , 

Gli spronò incontro in cambio di risporta: 

E com’ era podente e valorosa , 

Senza eh’ abballi lancia , e che fia porta 
In opra quella spada si famosa , 

Col pugno in guisa l’ elmo gli martella , 

Che lo fa tramortir sopra la sella . 
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CI. 

< Con Marfisa la giovane di Francia 
Spinge a un tempo il deltrier , nè Ruggier reità J 
Ma con tanto valor corre la lancia. 

Che sei, senza levarsela di reità, 

N’ uccide : uno ferito ne la pancia , 

Due nel petto , un nel collo * un ne la tella . 
Nel sedo che fòggia l’alta fi roppe , 

Ch’ entrò a le scitene , e riuscì a le poppe . 

CII. 

La figliuola d’Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d’ or , tanti n’ atterra : 
Fulmine par che ’l cielo ardendo scocca; 

Che ciò ch’incontra, spezza e getta a terra. 
Il popol sgombra chi verso la Rocca , 

Chi verso il piano : altri fi chiude e serra 
Chi ne le chiese e chi ne le sue case; 

Nè , fuor che morti , in piazza uomo rimase. 

CHI. 

Marfisa Marganorre avea legato 
Intanto con le man’ dietro a le rene. 

Ed a la vecchia di Drulìlla dato, 

Ch’ appagata e contenta se ne tiene . 

D’arder quel borgo poi fu ragionato, 

S’a penitenza del suo error non viene; 

Levi Ja legge ria di Marganorre, 

E quella accetti eh’ ella vi vuol porre. 
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CIV. 

Non fu già d’ ottener quello fatica : 

Che quella gente, oltre al timor ch'avea 
Che più faccia Marfisa , che non dica 
Ch’ uccider tutti ed abbruciar volea ; 

Di Marganorre affatto era nimica , 

E de la legge sua crudele e rea . 

Ma’l popolo fàcea, come i piu fanno. 

Che ubbidiscon più a quei che più in odio anno; 

CV. 

Però che l’un de l’altro non fi fida, 

E non ardisce conferir sua voglia; 

Lo lascian ch* un bandisca , un altro uccida , 

A quel l’avere, a quello 1* onor teglia. 

Ma il cor die tace qui, su nel ciel grida. 

Fin che Dio e santi a la vendetta invoglia ; 
La qual , se ben tarda a venir , compensa 
L’ indugio poi con punizione immensa . 

CVI. 

Or quella turba , d’ira e d’ odio pregna. 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com’è in proverbio: ognun corre a far legna 
A l'arbore che ’l vento in terra getta. 

Sia Marganorre esempio di chi regna ; 

Che chi mal opra , male al fine aspetta . 

Di vederlo punir de’ suoi nefandi 
Peccati , ayean piacer piccoli e grandi . 
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CVII. 

Molti , a chi fur le mogli o le sorelle , . 

O le figlie o le madri da lui morte , 

Non più celando l’animo ribelle, 

Correan per dargli di lor man la morte ; 

E con fatica lo difeser quelle 
Magnanime guerriere, e Ruggier forte. 

Che disegnato avearr farlo morire 
D’ affanno di disagio e di martire . 

CVIII. 

A quella vecchia che l’odiava quanto 
Femmina odiare alcun nimico polla , 

Nudo in mano lo dier , legato tanto , 

Che non fi scioglierà per una scoffa: 

Ed ella per vendetta del suo pianto 
Gli andò facendo la persona roffa 
Con un ftimolo aguzzo, eh’ un villano 
Che quivi fi trovò, le pose in mano - 
CIX. 

La meffaggiera, e le sue giovani anco. 

Che quell’onta non son mai per scordarfi. 
Non s’anno più a tener le mani al fianco » 
N? meno che la vecchia a vendiearli. 

Ma si è il defir d’ offènderlo, che manco 
Viene il potere : eppur vorrian sfogarli. 

Chi con saffi il percuote , chi con l’ ugne ; 
Altra lo morde, altra con gli aghi il pugne.. 
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Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta , o nevi sciolte , 

Va ruinoso , e giù da’ monti caccia 
Gli arbori e i salii , e i campi e le ricolte 
Vien tempo poi che 1' orgogliosa faccia 
Gli cade , e sì le forze gli son tolte , 

Ch’ un fanciullo , una femmina per tutto 
Passar lo puote , e spesso a piede asciutto 
CXI. 

Così già fu , che Marganorre intorno 
Fece tremar , dovunque udialì il nome: 

Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio , e sì le forze dome , 
Che gli pon far fin i bambini scorno; 

Chi pelargli la barba , e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero , e le donzelle il passo 
A la Rocca voltar , eh’ era sul sasso . 

CXII. 

La diè senza contrailo in poter loro 
Chi v’era dentro; e così i ricchi arnefi , 
Ch’ in parte melfi a sacco , in parte foro 
Dati ad Ullania ed a’ compagni oflèfi i 
Ricovrato vi fu lo scudo d’ oro , 

E quei tre re eh' avea il Tiranno prefi; 

Li quai venendo quivi, come parmi 
D’avervi detto, erano a piè senz’armi ; 
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cxiii. 

Perchè dal dì che Tur tolti di sella 
t>a Bradamante , a piè sempre eran iti 
Senz’ arme , in compagnia de la donzella > 

La qual venia da sì lontani liti; 

Non so se meglio o peggio fu di quella , 

Che di lor armi noil fuflon guerniti : 

Era ben meglio elTer da lor difesa ; 

Ma peggio afTai , se ne perdeart l' impresa ; 
CXIV. 

Perchè Hata sarìa, com’ eran tutte 
Quelle eh’ armate avean seco le scorte , 

Al cimitero misere condutte 

Dei due fratelli , e in sacrifìcio morte. 

Gli è pur men , che morir, inoltrar le brutte 
E disonefte parti , duro e forte ; 

E sempre quello e ogni altro obbrobrio ammorza 
II poter dir che le fia fatto a forza . 

cxv. 

Prima ch'indi fi partan le guerriere, 

Fan venir gli abitanti a giuramento , 

Che daranno i mariti a le mogliere 
De la Terra e del tutto il reggimento; 

E caftigato con pene severe 

Sarà chi contraffare abbia ardimento. 

In somma, quel eh’ altrove è del marito. 

Che fia qui de la moglie è ftatuito. 
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CXVI. 

Poi fi fcron promettere , eh’ a quanti 
Mai verrian quivi non darian ricetto, 

O folfin cavalieri , o folfin fanti , 

Nè entrar li lascerian pur sotto un tetto, 

Se per Dio non giuralfino e per santi, 

O s’ altro giuramento v’è più (fretto, 

Che sarian sempre de le donne amici , 

E dei nemici lor sempre nimici. 

CXVII. 

E s’avranno in quel tempo, e se saranno. 
Tardi o più tolto , mai per aver moglie , 

Che sempre a quelle sudditi saranno , 

E ubbidienti a tutte le lor voglie. 

Tornar Marfisa, prima ch’esca l’anno 
Dille, e che perdan gli arbori le foglie; 

E se la legge in uso non trovate , 

Foco e ruina il borgo s’ aspetta fife. 

CXVIII. 

Nè quindi fi partir’ , che de l’ immondo 
Luogo dov’ era „ fer Drufilla tof re , 

E col marito in un ave!, secondo 
Ch’ ivi potean più riccamente , porre . 

La vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo (limolo il dolio a Marganorre . 

Sol fi dolea di non aver tal lena , 

Che potelTe non dar tregua a la pena. 


\ 
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cxix. 

L’ animose guerriere a Iato un tempio 
Videro quivi una colonna in piazza, 

Ne la qual fatto avea quel tiranno empio 
Scriver la legge sua crudele e pazza . 

Elle imitando d’ un trofeo 1’ esempio , 

Lo scudo v’ attaccare e la corrazza 
Di Marganorre , e l* elmo ; e scriver fenno 
La legge appreflo eh’ erte al loco denno . 

cxx. 

Quivi s’ indugiar’ tanto , che Marfisa ‘ 
Fe’ por la legge su ne la colonna , . „ 
Contraria a quella che già v’ erà incisa 
A morte ed ignominia d’ ogni donna . 

Da quefta compagnia reftò divisa 
Quella d’ Islanda per rifar la gonna; 

Che comparire in corte obbrobrio (lima. 

Se non fi vefte ed orna come prima . 

CXXI. 

Quivi rimase Dilania ; e Marganorre 
Di lei reftò in potere ; ed erta poi , 

Perchè non s’abbia in qualche modo a sciorre, 
E le donzelle un’ altra volta annoi; 

Lo fe’ un giorno saltar giù d’ una torre , 

Che non fe’ maggior salto a’ giorni suoi. 

Non più di lei nè più dei suoi fi parli , 

Ma de la compagnia che ya verso A rii . 
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CXXII. 

Tutto quel giorno e l’altro, fin appredb 
L’ora di terza andaro: e poi che furo 
Giunti dove in due ftrade è il cammin fedo, 
L’ una va al campo, e l’altra d’Arlial muro. 
Tornar gli amanti ad abbracciarli, e spedo 
A tor commiato , e sempre acerbo e duro. 

Al fin le donne in campo, in Arli è gito 
Ruggiero, ed io il mio Canto ho qui finito. 


Fine del Canto trigcfimofetiimo . 
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CANTO TRIGESIMOTTAVO . 

C l 

V^Ortelì donne, che benigna udienza 
Date a’ miei verlì , io vi veggo al sembiante, 
Che quell’ altra sì subita partenza 
Che 6 Ruggì e r da la sua fida amante , 

Vi dà gran noja ; e avete displicenza 
Poco minor eh’ avelie Bradamante ; 

E fate anco argomento ch’efler poco 
In lui dovelle l’ amoroso foco , 


Dkjitized by Google 


r 


Canto xxxvui. zij 

II. 

Per ogni altra cagion eh’ allontanato 
Contra la voglia d’ ella se ne futte ; 

Ancor eh’ avette più tesor sperato , 

Che Creso o Crallo indenne non tidutte r 
Io crederia con voi che penetrato 
Non fotte al cor lo ftral che lo percutte; 
Ch’ un almo gaudio, un cosi gran contento 
Non potrebbe comprare oro nè argento. . 

III. 

Pur per salvar l’onor, non solamérite 
Di scusa, ma di laude è degno ancora; 

Per salvar, dico; in caso eh’ altramente 
Facendo, biasmo ed ignominia fora: 

E se la donna fotte renitente 
Ed ottinata in fargli far dimora , 

Darebbe di se indicio e chiaro segno 
O d’amar poco, o d’aver poco ingegno; 

IV. 

Che se l’ amante de T amato deve 
La vita amar più de la propria, o tanto ; 

( Io parlo d* uno amante a cui non lieve 
Colpo d’amor passò più là del manco) 

Al piacer tanto più eh’ etto riceve , 

L'onor di quello antepor deve quanto 
L’ onore è di più pregio , che la vita , 

Ch’ a tutti altri piaceri . è preferita . 

O 4 
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V. 

Fece Ruggiero il debito a seguire 
Il suo fignor , che non se ne potea , 

Se non con ignominia, dipartire; 

Che ragion di lasciarlo non avea. 

E s’ Almonte gli fe’ il padre morire, 

Tal colpa in Agramante non cadea; 

Ch’ in motti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei maggior’ suoi . 

VI. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al suo fìgnore ; ed ella ancor lo fece , 

Che sforzar non lo volle di reftare. 

Come potea , con iterata prece . 

Ruggier potrà a la donna satisfare 
A un altro tempo, s’or non satisfece; 

Ma a l’ onor che gli manca d’ un momento , 
Non può in cento anni satisfar nè in cento. 

VII. 

Torna Ruggiero in Arli ove ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza. 
Bradamante e Marfìsa che contratta 
Col parentado avean grande amiftanza , 
Andato infìeme ove re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possanza. 
Sperando , o per battaglia o per assedio , 
Levar di Francia cosi lungo tedio . 


Digitized by Googl 



Canto xxxvui. 1x7 

Vili. 

Di Bradamante, poi che conosciuta 
In campo fu , fi fé’ letizia e fella . 

Ognun la riverisce e la saluta ; 

Ed ella a quello e a quel china la tella . 
Rinaldo, come udì la sua venuta, 

Le venne incontra: nè Ricciardo rella , 

Nè Ricciardetto , ed altri di sua gente ; 

E la raccoglion tutti allegramente . 

IX. 

Come s’ intese poi , che la compagna 
Era Marfisa, in arme sì famosa , 

Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa ; 

Non è povero o ricco che rimagna 

Nel padiglion : la turba difiosa 

Vien quinci e quindi , e s’urta , ftorpia e preme , 

Sol per veder si bella coppia infieme. 

X. 

A Carlo riverenti appresentarfi . 

Quello fu il primo di, scrive Turpino, 

Che fu villa Marfisa inginocchiarli : 

Che sol le parve' il figlio di Pipino 
Degno a cui tanto onor dovelfe farli 
Tra quanti o mai nel popol saracino, 

O nel crilliano imperatori e regi 
Per yirtù vide o per ricchezze egregi. 
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XI. 

Carlo benignamente la raccolse. 

E le uscì incontra fuor dei padiglioni ; 

E che seddlè a lato suo poi volse 
Sopra tutti i re, principi e baroni. 

Si die licenza a chi non se la tolse ; 

Sì che tolto reftaro i pochi e buoni. 

Reftaro i paladini e i gran {ignori ; 

JLa vilipesa plebe andò di fuori. 

XII. 

Marfisa cominciò con grata voce : 

Eccelso , invitto c glorioso augufto , 

Che dal mar indo a la tirjntia foce , 

Dal bianco Scita a l’ Etiope adufto 
Riverir fai la tua candida croce, 

Nè di te regna il più saggio o '1 più giufto ; 
Tua fama, eh’ alcun termine non serra. 

Qui tratto m’ ha fin da l’ eftrema terra . 

XIII. 

E, per narrarti il ver, sola mi mode 
Invidia, e sol per forti guerra io venni. 
Acciò che sì polènte re non fofiè , 

Che non tenedè la legge ch'io tenni. 

Per quello ho fotto le campagne rode 
Del criftian sangue , ed altri fieri cenni 
Era per forti da crudel nimica , 

Se non cadea chi mi t’ ha fotto amica , 
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XIV. 


Quando nuocer pensai più a le tue squadre, 
Io trovo , e come fa dirò più ad agio , 

Che ’l buon Ruggier di Risa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratei malvagio. 

Portommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio. 
Nutrimmi un mago fin al settimo anno , 

A cui gli Arabi poi rubata m’ anno . 


XV. 


E mi venderò in Perfa per ischiava 
A un re, che poi cresciuta io poh a morte; 
Che mia virginità tor mi cercava . 

Uccifì lui con tutta la sua corte ; 

Tutta cacciai la sua progenie prava , 

E prefi il regno , e tal fu la mia sorte , 

Che diciotto anni d* uno o di due mefi 
Io non pallài , che sette regni prefi ; 


XVI. 


E di tua fama invidiosa, come 
Io t* ho già detto, avea ferra? nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome , 
Forse il faceva , o forse era in errore . 
Ma ora awien che quella voglia dome, 

E faccia cader l’ ale al mio furore , 

L’ aver inteso , poi che qui son giunta , 
Come io ti son d’ affinità congiunta ? 
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XVII. 

E come il padre mio parente e servo 
Ti fu; ti son parente e serva anch’io: 

E quella invidia , o quell’ odio protervo 
Il qual io t’ ebbi un tempo , or tutto obblio 
Anzi contra Agramante io lo riservo, 

E contra ogni altro che fi a al padre o al zio 
Di lui flato parente, che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei : 

XVIII. 

E seguitò voler criffiana farfi ; 

E dappoi eh’ avrà cftinto il re Agramante , 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarli 
A battezzare il suo regno in Levante ; 

Ed indi contra tutto il mondo armarli. 

Ove Macon s’adori e Trivigante ; 

E con promiflìon , ch’ogni suo acquiflo , 

Sia de l’ imperio , e de la fe di Crifto . 

XIX. 

L’imperator, che non meno eloquente 
Era , che folle valoroso e saggio ; 

Molto esaltando la donna eccellente , 

E molto il padre , e molto il 6uo lignaggio , 
Rispose ad ogni parte umanamente, 

E moftrò in fronte aperto il suo coraggio; 

E conchiuse ne T ultima parola , 

Per parente accettarla e per figliuola : . / 
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XX. 

E qui fi leva , e di nuovo 1’ abbraccia , 
E come figlia bacia ne la fronte . 

Vengono tutti con allegra faccia 
Quei di Mongrana e quei di Chiaramente . 
Lungo a dir fora quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone , 
Quando Albracca aflèdiar’ col suo girone - 

XXI. 

Lungo a dir fora quanto il giovanetto 
Guidon s’ allegri di veder cortei , 

Aquilante e Grifone e Sansonetto , 

Ch’ a la città crudel furon con lei ; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto . 

Ch’ a l’occifion de’Maganzefi rei, 

E di quei venditori empj di Spagna 
L’aveano avuta si fedel compagna. 

XXII. 

Apparecchiar’ per lo seguente giorno , 
Ed ebbe cura Carlo egli medesmo, 

Che forte un luogo riccamente adorno , 
Ove prenderti Marfisa battesmo . 

I vescovi e gran cherici d’intorno. 

Che le leggi sapean del Criftianesmo, 

Fece raccorre , acciò da loro in tutta 
La santa fe forte Marfisa inRrutta , 
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XXIII. 

Venne in pontificale abito sacro 
L’ arcivesco Turpino , e battezzolla . 

Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla. 

Ma tempo c ornai ch’ai capo voto e Dia ero 
Di senno fi soccorra con l’ampolla. 

Con che dal ciel più baflo ne venia 
Il duca Adolfo sul carro d’Elia. 

XXIV. 

Sceso era Adolfo dal giro lucente 
A la maggiore altezza de la Terra 
Con la felice ampolla che la mente 
Dovea sanare al gran madro di guerra . 
Un’erba quivi di virtù eccellente 
Mòdra Giovanni al duca d’ Inghilterra : 

Con efia vuol eh’ al suo ritorno tocchi 
Al re di Nubia , e gli risani gli occhi; 

XXV. 

Acciò per quedi , e per li primi merti 
Gente gli dia con che Biserta attaglia; 

E come poi quei popoli inesperti 
Armi , ed acconci ad uso di battaglia ; 

E senza danno paffi pei deserti , 

Ove P arena gli uomini abbarbaglia ; 

Appunto appunto l’ ordine che tegna , 

Tutto il Vecchio santifiìmo gl’ insegna . 
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XXVI. 

Poi lo fc’ rimontar su quello alato, 

Che di Ruggiero, e fu prima d’Atlante. 

Il paladin lasciò , licenziato 

Da sali Giovanni , le contrade sartte ; 

E secondando il Nilo a lato a lato. 

Torto i Nubi apparir fi vide innante ; 

E ne la Terra che del regrto è capo , 
Scese da l’aria, e ritrovò il Senapo. 

XXVII. 

Molto fu il gaudio, e molta fu la gioja 
Che portò a quel fignor nel suo ritorno ; 
Che ben fi ricordava de la noja 
Che gli avea tolta de l' arpie d’intorno. 
Ma poiché la groflèzza gli discuoja 
Di quell’ Umor che già gli tolse il giorno, 
E che gli rende la villa di prima; 

L’adora e cole, e come Un Dio sublima. 
XXVIII. 

Sì che nort pur la gente che gli chiede 
Per mover guerra al regno di Biserta; 

Ma centomila sopra gli ne diede, 

E gli fe’ ancor di sua persona offèrta. 

La gente appena, ch'era tutta a piede, 
Potea capir ne la campagna aperta; 

Che di cavalli ha quel paese inopia , 

Ma d’ elefanti e di cammelli copia . 
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XXIX. ' 

La notte innanzi al dì , che a suo cammino 
L’esercito di Nubia dovea porse. 

Montò su 1’ Ippogrifo il paladino, 

E verso il Mezzodì con fretta corse ; 

Tanto che giunse al monte che l’auftrino 
Vento produce, e spira contra 1’ orse . 

Trovò la cava onde per ftretta bocca . 

Quando fi delta , il furioso scocca : 

XXX. 

E, come raccordogli il suo maeftro , 

Avea seco arrecato un’ utre voto , 

Il qual, mentre ne l’antro oscuro alpeftro 
Affaticato dorme il fiero Noto , 

A lo spiraglio pon tacito e deliro : 

Ed è l’ aguato in modo al vento ignoto , 

Che credendoli uscir fuor la dimane, 

Preso e legato in quell’ utre rimane. 

XXXI. 

Di tanta preda il paladino allegro 
Ritorna in Nubia, e la medesma luce 
Si pone a camminar col popol negro, 

E vettovaglia dietro fi conduce . 

A salvamento con lo Ruolo integro 
Verso l’Atlante il glorioso duce 
Pel mezzo vien de la minuta sabbia, 

Senza temer che ’l vento a nuocer gli abbia. 
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XXXII. 

E giunto poi di qua dal giogo in parte, 
Onde il pian fi discopre o la marina, 
Adolfo elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a disciplina; 

E qua e là per ordine la parte 
A piè d’un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
In vida d’uom ch’a gran penfìeri intende. 
XXXIII. 

Poiché inchinando le ginocchia fece 
Al santo suo Maedro orazione, 

Sicuro che fìa udita la sua prece , 

Copia di saffi a far cader fi pone . 

Oh quanto a chi ben crede in Crido, lece! 
I saffi fuor di naturai ragione 
Crescendo , fi vedean venire in giuso, 

E formar ventre e gambe e collo e muso; 
XXXIV. 

E con chiari annitrir giù per quei calli ' 
Venian saltando; e giunti poi nel piano, 
Scuoteait le groppe, e fatti eran cavalli, 
Chi bajo e chi leardo e chi rovano . 

La turba ch’aspettando ne le valli 
Stava a la -pò da , lor dava di mano ; 

Sì che in poch’ ore fur tutti montati ; 

Che con sella e con fieno erano nati . 
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XXXV. 

Ottantamila , cento e due in un giorno 
tV di pedoni Adolfo cavalieri . 

Con quelli tutta scorse Africa intorno. 
Facendo prede incendj e prigionieri. 

Porto Agramante avea fin al ritorno 
. Il re di Persa , e’1 re de gli Algazeri, 

Col re Branzardo a guardia del paese; 

E quelli fi fer contra al duca inglese . 
XXXVI. 

Prima, avendo spacciato un sortii legno , 
Ch’ à vele e a rèmi andò battendo l’ ali , 

Ad Agramante avvisò, come il regno 
Patia dal re de’ Niibi oltraggi e mali . 

Giorno e notte andò quel senza ritegno , 
Tanto che giunse ai liti Provenzali; » 

E trovò in Arli«il suo -re mezzo oppreflb ; 
Che 4 campo avea di Carlo un miglio appreflo , 
XXXVIt 

Sentendo il re Agramante a che perigliò. 
Per guadagnare il regno di Pipino, 

Lasciava, il suo, chiamar fece a configlio 
Principi e re del popol Saracino . 

E poi eh’ una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marfilio, e quindi al re Sobrino, 

I quai d’ogni altro fur , che vi veniflè , 

I due più antichi e saggi , così dille : 
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Quantunque io sappia come mal convegni 
À un capitano dir: non inel pensai ; » 

tur lo dirò; che quando uA danno vegna 
Da ogni discorso uman lontano aflài ; 

A quel fallir par che fìa scusa degna . 

E qui fi versa il caso mio: ch'errai 
A lasciar d’ arme 1’ Africa sfornita , 

Se da li Nubi eflèr doVea aflàlita . 

XXXIX, 

Ma chi perisato avria , fuor che Dio solo 
À cui non è cosa futura ignota , 

Che doveflè venir con si gran ftuolo 
A farne danno gente si remota , 

Tra’ quali e noi giace l’ inftabil suolo 
Di quella arena ogrtor da’ veliti mota ? 

Pur è venuta ad afTediar Biserta > 

Ed ha in gran parte f Africa deserta . 

XL. 

Ór sopra ciò voftro Configlio chieggio * ‘ 
Se partirmi di qui Senza far frutto, 

O pUr seguir tanto l’ impresa deggio , 

Che prigion Carlo meco abbia condùtto ; 

O come infìeme io Salvi il noftro Seggio» 

E quefto imperiai lasci diftrutto . 

S* alcun di voi sa dir , prego noi taccia , 
Acciò fi trovi il meglio , e quel fi faccia . 
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XLI. 

Così diflè Agramante, e volse gli occhi 
Al se di Spagna, che gli sedea appreffb , 
Come inoltrando di voler che tocchi 
Di quel eh’ ha detto la rispofta ad etto, 

E quel, poiché sorgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenza , e così il capo fleflò , 

Nel suo onorato seggio fi raccolse - r 
Indi la lingua a tai parole sciolse: 

XLII. 

O bene o mal che la fama ci apporti , 
Signor , di sempre accrescere ha in usanza ; . 
Perciò non sarà mai ch’io mi sconfòrti, 

O mal più del dover pigli baldanza 
Per cafi o buoni o rei che fieno sorti ; 

Ma sempre avrò di par tema e speranza, 

Ch* elTer debban minori , e non del modo 
Ch’ a noi per tante lingue venir odo: 

XL1II. 

E tanto men predar gli debbo fède , 
Quanto più al verifimile s’oppone. 

Or s’ egli è verifimile , fi vede , 

Ch’abbia con tanto numer di persone 
Pollo ne la pugnace Africa il piede 
Un re di si lontana regione , 

Traversando 1’ arene a cui Cambise 
Con male augurio il popol suo commise. 


Digitized by Google 


Canto xxxvim. h 9 


XLIV. 

Crederò ben che fian gli Arabi seefi 
Da le montagne , ed abbian dato il guaito ; 
E saccheggiato , e morti uomini e prelì , 
Ove trovato avran poco contralto; 

E che Branzardo , che di quei paelì 
Luogotenente e viceré è rimafto , 

Per le decine scriva le miglia ja. 

Acciò la scusa sua piò degna paja. 

XLV. 

Ve’ concedergli ancorché lìano i Nubi 
Per miraeoi dal ciel forse piovuti ; 

O forse ascoli venner ne le nubi t 

Poi che non fur mai per cammin veduti . 

Temi tu che tal gente Africa rubi , 

Se ben -di più soccorso non 1’ ajuti ? 

11 tuo prefidio avria ben trilla pelle , 
Quando temeflè un popolo sì imbelle. 
XLVI. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi , 
Pur che lì veggan gli ftendardi tuoi , 

Non scioglieran di qua sì tolto i cavi , 

Che fuggiranno nei confini suoi 
Quelli o fien Nubi o fieno Arabi ignavi , 

Ai quali , il ritrovarti qui con noi 
Separato pel mar da la tua Terra , 

Ha dato ardir di romperti la guerra . 
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XLVII. 

Or piglia il tempo, che, per elTer senza 
Il suo nipote Carlo , hai di vendetta . 
Poich’Orlando non c’è, far refiftenza 
Non ti può alcun de la nimica setta. 

Se per non veder lasci , o negligenza 
L’ onorata vittoria che t* aspetta , 

Volterà il calvo, ove ora il crin ne inoltra , 
Con molto danno e lunga infamia noftra . 
XLVIII. 

Con quelli ed altri detti accortamente 
L’ Ispano persuader vuol nel concilio, 

Clie non esca di Francia quella gente , 

Fin che Carlo non lìa spinto in elìiio . 

Ma il re Sobrin che vide apertamente 
Il cammino a che andava il re Marlilio , 

Clie più per l’ util proprio quelle cose , 

Che per comun dicea ; cosi rispose : 

XLIX. 

Quando io ti confortava a Ilare in pace » 
Foss’ io llato , lìgnor, falso indovino ; 

O tu, s’ io dovea pure eflèr verace. 

Creduto avelli al tuo fedel Sobrino ; 

E non più tolto a Rodomonte audace, 

A Marbalulto , a Alzirdo e a Martalìno , 

Li quali ora vorrei qui avere a fronte; 

Ma vorrei più de gli altri Rodomonte» 
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L. 

Per rinfacciargli che volea di Francia 
Far quel che fi faria d’ un fragil vetro ; 

E in cielo e ne 1’ infèrno la tua lancia 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro ; 

Poi nel bisogno fi gratta la pancia. 

Ne 1* ozio immerso abbominoso e tetro : 

Ed io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui , son teco ancora ; 

LI. 

E sarò sempre mai , fin eh’ io finisca 
Quefta vita , eh’ ancor che d’ anni grave , 
Porfi incontra ogni di per te s’arrisca 
A qualunque di Francia più nome ave. 
Nè sarà alcun , fia chi fi vuol , eh’ ardisca 
Di dir che 1’ opre mie mai foflèr prave : 

E non an più di me fatto , nè tanto , 
Molti che fi donar’ di me più vanto . 

LII. 

Dico cosi, per dimoftrar che quello 
Ch'io dilli allora, e che ti voglio or dire. 
Nè da viltade vien nè da cor fèllo. 

Ma da amor vero e da fedel fervire. 

Io ti conforto eh’ al paterno oftello 
Più torto che tu puoi , vogli redire ; 

Che poco saggio fi può dir colui , 

Che perde il suo per acquirtar l’altrui.. 
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LUI. 

S' acquifto c'è , tu’l sai. Trentadue fummo 
He tuoi vadali a uscir ceco del porto: 

Or ,• se di novo il conto ne ralfummo , 

C’ è appena il terzo , e tutto ’1 refto è morto ; 
Che non Re cadan più , piaccia a Dio summo. 
Ma se tu vuoi seguir , temo di corto 
Che non ne rimarrà quarto nè quinto , 

E’1 miser popol tuo fia tutto ellinto . 

LIV. 

Ch’Orlando non ci fia, ne ajuta : eh’ ove 
Siam pochi , forse alcun non ci sana . 

Ma per quello il periglio non rimove. 

Se ben prolunga noRra sorte ria. 

Ecci Rinaldo , che per molte prove 
MoRra che non minor d’ Orlando fia. 

C’ è il suo lignaggio , e tutti i paladini , 
Timore eterno a’ no Uri Saracini : 

LV. 

Ed anno apprefib quel secondo Marte 
( Ben che i nemici al mio dispetto lodo ) 

Io dico il valoroso Brandimarte, 

Non men d’ Orlando ad ogni prova sodo; 

Del qual provata ho la virtude in parte. 

Parte ne veggo a l’altrui spese, ed odo. 

Poi son più dì che non c’è Orlando Rato, 

E più perduto abbiam , che guadagnato . 
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LVI. 

Se per addietro abbiam perduto , io temo 
Che da qui innanti perderem più in groìlo . 
Del noftro campo Mandricardo è scemo : 
Gradalo il suo soccorso n’ ha rimolTo : 
Marfisa n’ ha lasciati al punto eftremo ; 

£ così il re d’Algier, di cui dir pollo, 

Che se folle fèdel come gagliardo. 

Poco uopo era Gradafio o Mandricardo. 

LVI1. 

Ove sono a noi tolti quelli ajuti, 

E tante mila son dei nollri morti ; 

E quei eh' a venir an , son già venuti , 

Nè s’aspetta altro legno che n’apporti: 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d’ Orlando o di Rinaldo forti; : 

E con ragion*, che da qui fino a Battro 
Potrefti mal trovar tali altri quattro. ; 

LVIII. 

Non so se sai chi fia Guidon Selvaggio, 

E Sansonetto, e i figli d’ Oliviero. 

Di quelli fo più Rima , e più tema aggio» . 
Che d’ ogni altro lor duca e cavaliero , 

Che di Lamagna o d’altro Rran lignaggio, 

Sia contra noi per ajutar l’impero. 

Benché importa anco aliai la gente nuova, 
Ch’ a’ nollri danni in campo fi ritrova. .. 
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LIX. 

Quante volte uscirai a la campagna, . “ 
Tante avrai la peggiore , o sarai rotto . 

Se spello perdè il campo Africa e Spagna , 
Quando fiam flati sedici per otto ; 

Che sarà, poi ch’Italia e éhe Lamagna 
Con Francia c unita , e ’l popolo anglo e scotto , 
E che sei contra dodici saranno/ 

Ch’altro fi può sperar , che biasmo e danno 7 
LX. 

La gente qui , là perdi a un tempo il regno , 
S’ in quella impresa più duri oftinato ; 

Ove , s al ritornar muti il disegno , 

L’ avanzo di noi servi con lo Stato . 

Lasciar Marfilio, è di te caso indegno; 

Ch’ ognun te ne terrebbe molto ingrato; 

Ma c’ è rimedio far con Carlo pace ; 

Ch’a lui deve piacer, se a te pur piace. 

LXI. 

Pur , se ti par che non ci fia il tuo onore ; 
Se tu , che prima offéso 9ei , la chiedi ; 

E la battaglia più ti fla nel core , 

Che come fia fin qui succeda vedi ; 

Studia almen di reftarne vincitore: 

Il che forse avverrà, se tu mi credi, 

Se d’ ogni tua querela a un cavaliero 
Darai l’ adunco, e se quel fia Ruggiero. 
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lxii. 

Io’l so , e tu’I sai , che Ruggier noftro è tale , 
Che già da solo a sol con i’ arme in mano , 
Non mcn d’ Orlando e di Rinaldo vale. 

Nè d' alcun altro cavalicr criftiano . 

Ma se tu vuoi far guerra universale , 

Ancor che ’l valor suo fia sopraumano , 

Egli però non sarà più eh’ un solo. 

Ed avrà di par’ suoi contra uno Ruolo . 
LXI1I. 

A me par , s* a te par , eh’ a dir fi mandi 
Al re criftian, che per finir le liti, 

E perchè ceffi il sangue che tu spandi 
Ognor de'suoi, egli de' tuo’ infiniti ; 

Incontra un tuo guerrier tu gli domandi , 
Che metta in campo uno dei suoi più arditi; 
E faccian quelli due tutta la guerra , * 

Fin che l’un vinca, e l’altro refti in terra; 
LXIV. 

Con patto, che qual d’effi perde, feccia 
Che’l suo re a l'altro re tributo dia. 

Quella condizion non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che sul vantaggio fia. 

Mi fido si ne le robufte braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia, 

E ragion tanta è da la noftra parte, 

Che vincerà, s’avefle incontra Marte. 
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LXV. 

Gin quelli ed altri più efficaci detti 
Fece Sobrin sì* che’l partito ottenne; 

E gl’ interpreti fur quel giorno eletti , 

E quel dì a Carlo l’imbasciata venne. 

Carlo eh’ avea tanti guerricr* perfètti , 

Vinta per se quella battaglia tenne, 

Di cui 1* impresa al buon Rinaldo diede , 

In eh’ avea , dopo Orlando , maggior fede . 
LXVI. 

Di quello accordo lieto parimente 
L’ uno esercito e 1’ altro fi godea ; ; 

Che’l travaglio del corpo e de la mente 
Tutti avea fianchi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
De la sua vita disegnato avea : 

Ognun maledicea l’ ire e i furori 
Ch’ a ri Ile e a gare avean lor delli i cori . 
LXVII. 

Rinaldo che esaltar molto fi vede ; 

Che Carlo in lui di quel che tanto pesa * . , 
Via più eh’ in tutti gli altri ha avuto fède ; 
Lieto fi mette a l'onorata impresa. 

Ruggier non flima ; e veramente crede 
Che contra se non potrà far difesa; 

Che suo pari efler possa non gli è avviso * 

Se ben in campo ha Mandricardo ucciso. 
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LXVIII. 

Ruggier da l’ altra parte , ancor che molto 
Onor gli ila che '1 suo re l’ abbia eletto , 

£ pel miglior di tutti i buoni tolto, 

A cui commetta un si importante effètto; 

Pur moftra affanno e gran meftizia in volto; 
Non per paura che gli turbi il petto; 

Che non eh* un sol Rinaldo, ma non teme. 
Se folte con Rinaldo Orlando infieme ; 

LXIX. 

Ma perchè vede eflèr di lui sorella 
La sua cara e fidi dima consorte, 

Ch’ ognor scrivendo (limola e martella , 

Come colei eh’ è ingiuriata forte . 

Or s’ a le vecchie offése aggiunge quella 
D’entrare in campo a porle il frate a morte, 
Se la farà d’ amante cosi odiosa , 

Ch’ a placarla mai più fia dura cosa . 

LXX. 

Se tacito Ruggier s’affligge ed ange 
De la battaglia che mal grado prende ; 

La sua cara moglier lagrima e piange , 

Come la nuova indi a poche ore intende. 
Batte il bel petto e l’ auree ' chiome frange, 

E le guance innocenti irriga e offènde ; 

£ chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo deftin crudele. 
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LXXI. 

‘1)’ ogni fin che sortisca la contèsa* 

A lei non può venirne altro che doglia. 
Ch’abbia a morir Ruggiero in quella impresa 
Pensar non vuol : che par che ’l cor le toglia * 
Quando anco per punir più d’ una offesa. 

La ruina di Francia Grillo voglia. 

Oltre che sarà morto il suo fratello , 

Seguirà un danno a lei più acerbo e fello: 
LXXII. 

Che non potrà , se non con biasmo e scofno , 
E nimicizia di tutta sua gente. 

Fare al marito suo mai più ritorno, 

Sì che lo sappia ognun pubblicamente, 

Come s’ avea, pensando nott$ e giorno, 

Più volte disegnato ne la mente: 

E tra lor era la promelfa tale , 

Che’l ritrarlì e. il pentir più poco vale. 
LXXIIL 

Ma quella, usata ne le cose avverse 
Di non mancarle di soccorfi fidi , 

Dico Meliflà maga , non sofferse 
Udirne il pianto e i doloro!! gridi ; 

E venne a consolarla , e le profersc , 

Quando ne folle il tempo , alti suflidi , 

E dillurbar quella pugna futura e 

Di eh’ ella piange e fi pon tanta cura . 
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LXXIV. 

Rinaldo intanto, c l'inclito Ruggiero ' 
Apparecchiavan l’ arme a la tenzone , 

Di cui dovea l’eletta al cavaliere» 

Che del romano imperio era campione. 

E come quel , che poi che ’1 buon deftriero 
Perdè Bajardo, andò sempre pedone, 

Si eleflè a pie , coperto a piaftra e a maglia , 
Con 1’ azza e col pugnai far la battaglia . 
LXXV. 

O folle caso, o fode pur ricordo 
Di Malagigi suo provido e saggio. 

Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea di fare a l’arme oltraggio; 
Combatter senza spada fur d* accordo 
L’ uno e l’ altro guerrier , come detto haggio , 
Del luogo s’ accordar’ predo a le mura 
De l’antico Arli in una gran pianura. 
LXXVI. 

Appena avea la vigilante aurora 
Da l’.oftel di Titon fuor mdfo il capo 
Per dare al giorno terminato, e a l’ora 
Ch’ era prefìdà a la battaglia , capo ; • > 

Quando di qua e di là vennero fuora 
I deputati ; e quelli in ciascun capo 
De 4 gli (leccati i padiglion’ tiraro, 

Appredo ai quali ambi un aitar fermare».. 
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LXXVII. 

Non molto dopo mlfrutto a schiera a schiera 
Si vede uscir l’esercito pagano. 

In mezzo armato e sontuoso v* era 
Di barbarica pompa il re africano ; 

£ su un bajo corfier di chioma nera. 

Di fronte bianca, e di due piè balzano: 

A par a par con lui venia Ruggiero , 

A cui servir non è Marfilio altiero . 

LXXVIII. 

L’elmo che dianzi con travaglio tanto ' 
Trafle di tefta al re di Tartaria ; 

L’elmo che celebrato in maggior canto 
Portò il trojano Ettor mill’anni pria. 

Gli porta il re Marfilio accanto accanto. . 
Altri principi ed altra baronia 
S’anno partito l’altr’arme fra loro. 

Ricche di gioje, e ben fregiate d’oro.' 

LXXIX. 

Da l’ altra parte fuor dei gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua gente d* arme , 

Con gli ordini medesmi , e modi pari 
Che terria , se veniflè al fatto d* arme . 
Cingonla intorno i suoi famofi Pari , 

£ Rinaldo è con lui con tutte 1’ arme , 

Fuor che l’elmo che fu del re Mambrino, 
Che porta Uggier danese, paladino; 
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LXXX. 

E di due azze ha il duca Namo 1’ una , 

E l’ altra Salamon re di Brettagna . 

Carlo da un lato i suoi tutti raguna : 

Da 1’ altro son quei d’ Africa e di Spagna . 

Nel mezzo non appar persona alcuna: 

Voto riman gran spazio di campagna , 

Che per bando comune a chi vi sale , 

Eccetto ai due guerrieri è capitale. 

LXXXI. 

Poiché de 1’ arme la seconda eletta 
Si diè al campion del popolo pagano. 

Due sacerdoti, l’un de l’una Setta, 

L’altro de 1’ altra , uscir’ co’ libri in mano. 

Ili quel del noftro è la vita perfetta 
Scritta di Crifto ; e l’ altro è 1’ Alcorano . 

Con quel de 1’ Evangelio lì fe’ innante 
L’ imperator , con 1’ altro il re Agramante . 

LXXXII. 

Giunto Carlo a 1’ aitar che ftatuito 
I suoi gli aveano, al ciel levò le palme , 

E difle : o Dio, ch’hai di morir patito 
Per redimer da morte le noflr’alme; 

O donna, il cui valor fu si gradito, 

Che Dio prese da te 1’ umane salme , 

E nove meli fu nel tuo santo alvo , 

Sempre serbando il fior virgineo salvo; 

Ori. furiofo. T.IV. Q 
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LXXXII1. 

Siatemi teftimonj ch’io prometto 
Per me e per ogni mia succeilione 
Al re Agramante , ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione , 

Dar venti some ogni anno d’oro schietto, 

S’ oggi qui riman vinto il mio campione ; 

E ch’io prometto subito la tregua 
Incominciar, che poi perpetua segua ; 
LXXX1V. 

E se ’n ciò- manco , subito s* accenda 
La formidabil’ ira d* ambidui , 

La qual me solo e i miei figliuoli offenda. 
Non alcun altro che fia qui con nui; 

Sì che in breviifima ora fi comprenda 
Che fia il mancar de la promelfa a vui . 

Così dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano , c gli occhj fiffi al cielo . 
LXXXV. 

Si levan quindi , e poi vanno a 1 altare , 
Che riccamente avean Pagani adorno; 

Ove giurò Agramante , eh oltre al mare 
Con 1' esercito suo faria ritorno , 

Ed a Carlo daria tributo pare , 

Se reftafle Ruggier vinto quel giorno; 

E perpetua tra lar tregua saria. 

Co’ patti eh’ avea Carlo detti pria . 
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E Umilmente con parlar non baffo, 
Chiamando in teftimonio il gran Maumette 
Sul libro che in man tiene il suo papaflò , 
Ciò che detto ha , tutto ollervar promette . 
* Poi del campo fi partono a gran palio , 

E tra i suoi 1* uno e i’ altro fi rimette . 

Poi quel par di campioni a giurar venne, 
E ’l giuramento lor quello contenne . 

LX XXVII. 

,Ruggier promette, se da la tenzone 
Il suo re viene, o manda a difturbarlo , * 
Che nè suo guerrìer più , nè suo barone 
ElTer mai vuol, ina darli tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà del suo signor quindi levarlo , 

Fin che non retti vinto egli o Ruggiero , 

Si farà d’ Agramante cav alierò . 

LX XXVIII. 

Poi che le cerimonie finite anno , 

Si ritorna ciascun da la sua parte ; 

Nè v’indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero marte. 

Or gli animofi a ritrovar fi vanno , 

Con senno i palli dispensando ed arte . 

Ecco fi vede incominciar l’ all'alto. 

Sonar il ferro, or girar basso or alto. 
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LXXXÌX. 

Or’ innanzi col calce or col martello 
Accennati quando al capo , e quando al piede , 
Con tal deftrezza, e con modo sì snello, 

Cli’ ogni credenza il raccontarlo eccede . 
Ruggier che combattea contra il fratello 
Di chi la misera alma gli pollìede , 

A ferir lo venia con tal riguardo , 

Che Rimato ne fu manco gagliardo . 

XC. 

Era a parar , più eh’ a ferire , intento , 

E non sapea egli fteflo il suo delire . 
Spegner Rinaldo saria mal contento , ^ 

Nè Yorria volentieri egli morire . 

Ma ecco giunto al termine mi sento. 

Ove convien 1* iftoria differire . 

Ne l’altro Canto il refto intenderete, 

S' udir ne l’altro Canto mi vorrete . . 


Fine del Canto trigefimottavo . 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TRIGESIMONONO. 


’ I. 

Affanno di Ruggier ben veramente 
E' sopra ogni altro duro acerbo e forte. 

Di cui travaglia il corpo , e più la mente , 
Poi che di due fuggir non può una morte: 
O da Rinaldo , se di lui poflènte 
Fia meno , o se ffa più , da la consorte : 
Che se ’l fratei le uccide , sa che incorre 
Ne l’odio suo, che più che morte aborre. 
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II. 

Rinaldo , che non ha fimil penfiero , 

In tutti i modi a la vittoria aspira : 

Mena de l’azza dispettoso e fiero: 

Quando a le braccia, e quando al capo mira. 
"Volteggiando con l’afta il buon Ruggiero, 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira; 

E se' percote pur,. disegna loco, 

Ove polla a Rinaldo nuocer poco . 

III. 

A la più parte dei signor’ pagani 
Troppo par diseguale efler la zuffa: 

Troppo è Ruggier pigro a menar le mani : 
Troppo Rinaldo il giovane ribufFa . 

Smarrito in faccia il re de gli Africani 
Mira l’ all'alto, e ne sospira e sbuffa; 

Ed accusa Sobrin, da cui procede 
Tutto 1’ error ; che ’1 mal conlìglio diede . 

IV. 

Meliffa in quefto tempo, ch’era fonte-.. 
Di quanto sappia incantatore o mago , 

Avea cangiata la femminil fronte , 

E del gran re d’Algier presa l’ immago. 
Sembrava al viso c ai gefti Rodomonte, 

E parea armata di pelle di drago ; 

E tal lo scudo , e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 
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V. 

Spinse il demonio innanzi al mcllo figlio 
Del re Trojano , in forma di cavallo, 

E con gran voce, c con turbato ciglio 
Dille : signor , quello è pur troppo fallo , 

Ch’ un giovane inesperto a far periglio 
Contra un sì forte c sì famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal sorte , 

Che ’1 regno e l’onor d’ Africa n’ importe. 

VI. 

Non fi lasci seguir quella battaglia. 

Che ne sarebbe in troppo detrimento . 

Su Rodomonte fia; nè ve ne caglia 
L’ avere il patto rotto e ’l giuramento . 
Dimoflri ognun come sua spada taglia ; 

Poi eh’ io ci sono , ognun di voi vai cento . 
Potè quello parlar sì in Agramante , 

Che 6enza più pensar fi cacciò innante. 

VII. 

Il creder d’ aver seco il re d’ Algieri , 

Fece che fi curò poco del patto ; 

E non avria di mille cavalieri 
Giunti in suo ajuto sì gran llima fatto , 
Perciò lance abballar , spronar deftrieri 
Di qua di là veduto fu in un tratto . 

Melili» , poi che con site finte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve, 
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Vili. 

I due campion’ che vedono turbarli 
Contra ogni accordo , contra ogni promefià ; 
Senza più 1’ un con 1’ altro travagliarli , 

Anzi ogni ingiuria avendoli rimeria. 

Fede fi dan , nè qua nè là impacciarli , 

Fin che la cosa non fia meglio espreflà , 

Chi flato fia che i patti ha rotto innante , . 
O ’l vecchio Carlo , o ’I giovane Agramante . 
, IX. 

E replicar’ con nqyi giuramenti 
D’ efler nemici a chi mancò di fede . 

Sozzopra se ne van tutte le genti : 

Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede. 

Chi Ila fra i vili , e chi tra i più valenti , 

In un atto medefimo fi vede. 

Son tutti parimente al correr pretti ; 

Ma quei corrono innanzi , e indietro quelli . 

X. 

Come levrier , che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarli mira , 

Nè può con gli altri cani andare in schiera , 
Che ’l ca.cciator lo tien , fi ftrugge d’ ira , 

Si tormenta s’affligge e fi dispera , 

Schiattisce indarno, e fi dibatte e tira; 

Cosi sdegnosa infin allora (lata 
Marfisa era quel di con la cognata . 
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XI. 

Fin a quell’ ora avean quel dì vedute 
Sì ricche prede in spazioso piano; 

E che foffer dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano. 
Rammaricate s’ erano e dolute , . 

E n’ avean molto sospirato in vano. 

Or -che i patti e le tregue vider rotte. 

Liete saltar' ne l’ Africane frotte . 

XII. 

Marfìsa cacciò 1’ afta per Jo petto 
Al primo che scontrò , due braccia dietro ; 

Poi trafTe il brando , e in men che non l’ ho detto. 
Spezzò quattro elmi che sembrar’ di vetro. 
Bradamante non fe’ minore effetto; 

Ma l’afta d’or tenne diverso metro. 

Tutti quei che toccò per terra mise : 

Due tanti fur ; nè però alcuno uccise. 

XIII. 

Quefto sì preflò 1’ una a 1’ altra fero , 

Che teftimonio se ne fur tra loro ; 

Poi fi scoftaro, ed a ferir fi diero. 

Ove le trafTe l’ ira , il popol moro . 

Chi potrà conto aver d’ ogni guerriero 
Ch’ a terra mandi quella lancia d’ oro ? 

O d’ ogni tefta che tronca o divisa 
Sia da l’orribil spada di Marfisa? ; 
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XIV. 

Come al soffiar de' più benigni venti. 
Quando Apennin scopre l’ erbose spalle, 
Movonfì a par due torbidi torrenti, 

Che nel cader fan poi diverso calle, 

Svellono i saffi e gli arbori eminenti 
Da l’ alte ripe , e portan ne la valle 
Le biade e i campi, e quali a gara fanno 
A chi far può nel suo cammin più danno ; 

XV. 

Così le due magnanime guerriere , 
Scorrendo il campo per diversa ftrada, 

.Gran ftrage fan ne 1’ africane schiere , 

V una con 1* afta , e 1’ altra con la spada . 
Tiene Agramante appena a le bandiere 
La gente sua, eh’ in fuga non ne vada\ 

In van domanda , in van volge la fronte; 
Nè può saper che fia di Rodomonte . 

XVI. 

A conforto di lai rotto avea il patto, 

( Così credea ) che fu solennemente , 

I Dei chiamando in teftimonio, fatto; 

Poi s’era dileguato si repente. 

Nè Sobrin vede ancor . Sobria ritratto 
In Arli s’era, e dettofi innocente; 

Perchè di quel pergiuro aspra vendetta < 
Sopra Agramante il dì medesmo ■ aspetta. 
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XVII. 

Marfilio anco è fuggito ne la Terra : 

Sì la religicn gli preme il core . 

Perciò male Agramante il palio serra 
A quei che mena Carlo imperatore 
D’ Italia , di Lamagna e d’ Inghilterra , 

Che tutte genti son d’ alto valore ; 

Ed anno i paladin’ sparfi tra loro, 

Come le gemme in un ricamo d’ oro : 
XVIII. 

E predo ai paladini alcun perfetto , 

Quanto elfer polla al mondo cavaliero ; 

Guidon Selvaggio, l’intrepido petto, 

E i due famofi figli d’ Oliviero . 

Io non voglio ridir , eh* io 1’ ho già detto , 

Di quel par di donzelle ardito e fiero . 

Quelli uccidean di genti saracine 
Tanto, che non v’ è numero nc fine. 

XIX. 

Ma differendo quella pugna alquanto , 

Io vo’ pallar senza naviglio il mare. 

Non ho con quei di Francia da far tanto , 
Ch’ io non m’ abbia d’ Aftolfo a ricordare . 

La grazia che gli diè 1’ apollol santo , 

Io v’ ho già detto ; e detto aver mi pare , 
Che ’l re Branzardo e il re de l’Algazera, ‘ 
Per girgli incontra armalle ogni sua schierai 
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XX. 

Furori di quei eh’ aver poteano in fretta > 
Le schiere di tutt’ Africa raccolte , 

Non men d’inferma età, che di perfetta : 
Quali eh’ ancor le femmine fur tolte . 
Agramante oftinato a la vendetta, 

Avea già vota l’Africa due volte. 

Poche genti rimase erano , e quelle 
Esercito facean timido e imbelle . 

XXI. 

Ben Io inoltrar’ ; che gl’ inimici appena 
Vider lontan , che se n’ andaron rotti . 
Aftolfo, come pecore li mena 
Dinanzi ai suoi , di guerreggiar più dotti , 

E fa reftarne la campagna piena : 

Pochi a Biserta se ne son ridotti : 

Prigion rimase Bucifàr gagliardo ; 

Salvofli ne la Terra il re Branzardo, 

XXII. 

Via più dolente sol di Bucifaro, 

Che se tutto perduto avefle il relto . 

Biserta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna , e senza lui mal può far quello . 
Poterlo riscattar molto avria caro. 

Mentre vi pensa, e ne Ita afflitto e mefto, 
Gli viene in mente , come tien prigione 
Già molti meli il paladin Dudone . 
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XXIII. 

Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il re di Sarza nel primo paflaggio . 

Da indi in qua prigion sempre flato era 
Dudon , che del Danese fu lignaggio . 

Mutar coftui col re de 1’ Algazera 
Pensò Branzardo, e ne mandò meflaggio 
Al capitan de’ Nubi, perchè intese 
Per vera spia eh’ egli era Aftolfo Inglese . 

XXIV. 

Eflendo Aftolfo paladin , comprende 
Che dee aver caro un paladino sdorre . 

Il gentil Duca , come il caso intende , 

Col re Branzardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca , e seco fi mette a disporre 
Le cose che appartengono a la guerra , 
Cosi quelle da mar , come da terra . 

XXV. 

Avendo Aftolfo esercito infinito 
Da non gli far sette Afriche difesa; 

E rammentando , come fu ammonito 
Dal santo vecchio che gli diè 1 impresa. 
Di tor Provenza , e d’ Acquamorta il iito » 
Di man de’ Saracin’ che l’ avean prèda ; 
D’una gran turba fece nova eletta. 

Quella ch’ai mar gli parve manco inetta. 
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XXVI. 

Ed avendoli piene ambe le palme , 
Quanto potean capir , di varie fronde 
A lauri a cedri tolte , a olive a palme, 
Venne fui mare , e le gittò ne 1‘ onde . 

Oh felici , e dal ciel ben dilette alme ! 
Grazie che Dio raro a’ mortali infonde ! 

Oh ftupendo miracolo che nacque 
Di quelle fiondi , come fur ne Tacque! 
XXVII. 

Crebbero in quantità fuor d’ ogni ftima: 
Si feron curve e groflè e lunghe e gravi : 

Le vene eh’ attraverso aveano prima , 

Mutaro in dure spranghe e in grolle travi ; 
E rimanendo acute in ver la cima, 

Tutte in un tratto diventaron navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 

Quante raccolte fur da varie piante . 
XXVIII. 

Miraeoi fu veder le fronde sparte 
Produr fufte, galee, navi da gabbia. 

Fu mirabile ajjcor » che vele e sarte 
E remi aveair; quanto alcun legno n’abbia. 
Non mancò al Duca poi chi avelie T arte 
Di governarli a la ventosa rabbia ; 

Che di Sardi e di Cord non remoti, 
Nocchier’, padron’, penneff ebbe, e piloti. 
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XXIX. 

Quelli che entrare in mar, contati foro 
Ventisei mila , e gente d’ ogni sorte . * 

Dudone andò per capitano loro , • . 

Cavalier saggio , e in terra e in acqua forte . 

Stava l’armata ancora al lito moro, 

Miglior vento aspettando che la porte ; 

Quando un navilio giunse a quella riva , 

Che di .preli guerrier’ carco veniva . •» 

XXX. 

Portava quei eh’ al periglioso ponte , 

Ove a le gioftre il campo era si ftretto. 

Pigliato avea 1’ audace Rodomonte , 

Come più volte io v’ ho di sopra detto . 

Il cognato tra quelli era del Conte , 

E’I fedel Brandimarte , e Sansonetto , 

Ed altri ancor che dir non mi bisogna,- 
D’ Alemagna, d’Italia e di Guascogna. 

XXXI. 

Quivi il nocchier, eh’ ancor non s’ era accorto 
De li nemici, entrò con la galea, 

Lasciando molte miglia addietro il porto 
D’Algieri, ove calar prima voléa. 

Per un vento gagliardo eh’ era sorto , 

E spinto oltre il dover la poppa avea . 

Venir tra i suoi credette, e in loco fido. 

Come vien Progne ai suo loquace nido ; . ,■ 
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XXXII. 

Ma come poi l’ imperiale augello , 

I gigli d’oro, e-i pardi vide appresso. 

Redò pallido in faccia , come quello 
Che’l piede incauto d’improvviso ha meflo 
Sopra il serpente venenoso e fello 
Dal pigro sonno in mezzo l’ erbe oppreflo ; 
Che spaventato e smorto fi ritira , 

* Fuggendo quel eh’ è pien di tosco e d’ira. 

XXXIII. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero , 
Nè tener seppe i prigion’suoi di piatto: 

Con Brandimarte fu , con Oliviero , 

Con Sansonetto, e con molti altri tratto. 
Ove dal Duca , e dal fìgliuol d’ Uggiero 
Fu lieto viso a li suo’ amici fatto; 

E per mercede, lui che li conduflè, 

Volson che condannato al remo fufTe. 

XXXIV. 

Come io vi dico , dal fìgliuol d’ Ottone 
I cavalier’cridian’ furon ben vidi, 

E di mensa onorati al padiglione , 

D’arme e di ciò che bisognò provvidi. 

Per amor d’ elfi differì Dudone 
L’ andata sua ; che non minori acquidi 
Di ragionar con tai baroni edima, 

Che d’elTer gito uno o due giorni prima. 
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XXXV. 

In che (lato, in che termine fi trove ' 

E Francia e Carlo , indruzion vera ebbe ; 

E dove più ficuramente, e dove 
Per far miglior effetto calar debbe. 

Mentre da lor venia intendendo nuove , 

S* udì un rumor che tuttavia più crebbe ; 

E un dar a l’ arme ne seguì sì fiero , 

Che fece a tutti far più d’ un penderò . 
XXXVI. 

Il duca Adolfo, e la compagnia, bella, 

Che ragionando infieme fi travaro. 

In un momento armati furo e in sella, 

E verso il maggior grido in fretta andaro . 

Di qua di là cercando pur novella 
Di quel rumor , in loco capitaro , 

Ove videro un uom tanto feroce , 

Che nudo e solo a tutto *1 campo nuoce . 
XXXVII. 

Menava un suo bafton di legno in volta, 
Ch’ era si duro e sì grave e sì fermo , 

Che declinando quel , facea ogni volta ' 

Cader in terra un uom peggio eh' infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta , 

Nc più se gli facea riparo o schermo, 

Se non tirando di lontan saette : 

Dappreflb non è alcun già che l’ aspette . 

I 

Ori. furio fo , T.IV. R 
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xxx vm. 

Dudone , Adolfo , Brandimarte elfendo 
Corfi in fretta ai romore , ed Oliviero , 

De la gran forza e del valor ftupendo 
Stavan maravigliofi di quel fiero; 

Quando venir s'un palafren correndo 
Videro una donzella in veftir nero , 

Che corse a Brandimarte, e salutollo, 

£ gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo 
XXXIX. 

Quella era Fiordiligi , che si acceso 
Avea d J amor per Brandimarte il core. 

Che quando al ponte Uretre il lasciò preso , 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 

Di là dal mare era pallata , inteso 
Avendo dal Pagan che ne fu ardore , 

Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion ne la città d’ Algieri. 

XL* 

Quando fu per palfarc, avea; trovato 
A Marfilia una nave di Levante r 
Ch’ un vecchio cavaliere avea portato 
De la famigli» del re Moaodante ; 

Il qual molte previncie avea cercato . 
Quando per mar , quando per terra errante , 
Per trovar Brandimarte; che nova ebbe 
Tra via; di lui , eh’ in Francia il troverebbe ; 
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XLI. 

Ed- élla conosciuto che Bardino 
Era coftui , Bardino che rapito 
Al padre Brandimarté picciolino, 

Ed a Rocca Silvana avea nutrito ; 

E la cagione intesa del carnicino; " 

Seco fatto 1’ avea scioglier dal lito , 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarté paffuto in Africa era. 

XLII. 

Torto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch’ aflediata dà Aftolfo era Biserta ; 

Che seco Brandimarté fi rkrove 
Udito avean, ma non per cosa certa. 

Or Fiordiligi in tal fretta fi muove , 

Come lo vede, che ben moftra aperta 
Quell’ allegrezza , ch’i preceffi guai 
Le fero la maggior eh' avelie mai . 

XLIII. 

Il gentil cavàlier non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 

Ch'amava più che cosa altra del mondo; 
L’abbraccia e ftringe, e dolcemente accoglie: 
Nè per saziare al primo nè al Secondo 
Nè .al terzo bacio era l’accese voglie: 

Se non eh’ alzando gli dcchj , ebbe veduto 
Bardili che con la donna era venuto . 

R % 
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XLIV. 

Stese le mani, ed abbracciar lo volle, 

E infìeme domandar perchè venia; 

Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il campo eh’ in disordine fuggia 
Dinanzi a quel bafton che’l nudo folle 
Menava intorno, e gli fàcea dar via . 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte , 

E gridò a Brandimarte : eccovi il Conte . 
XLV. , 

Aftolfo tutto a ua tempo , eh’ era quivi , 
Che quefto Orlando foffe ebbe palese 
Per alcun segno che dai vecchj Divi 
Su nel terreftre paradiso intese . 

Altramente reftavan tutti privi 
Di cognizion di quel fignor cortese ; 

Che per lungo sprezzarti , come ftolto , 
Avea di fera, più che d’uomo il volto» 
XLVI. 

Aftolfo, per pietà che gli trafiflè 
Il petto e il cor , fi volse lagrimando. 

Ed a Dudon che gli era apprelfo, dilTe , 
Ed indi ad Oliviero: eccovi Orlando. 

Quei gli occhj alquanto e le palpebre fille 
Tenendo in lui , 1’ andar’ raffigurando ; 

E ’l ritrovarlo in tal calamitade , 

Gli empi di maraviglia e di pietade» 
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XLVII. 

Piangeano quei fignor’ per h più parte, 

Sì lor ne dolse, è lor n’ increbbe tanto. 
Tempo è , lor di(Te Adolfo , trovar arte 
Di risanarlo , e non di fargli il pianto : 

E saltò a piedi, e così Brandimarté, 
Sansonetto , Oliviero e Dudon santo:' 

E s’ avventaro al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo; che volean pigliarlo. 
XLVIII. 

Orlando » che fi vide fare il cerchio > 

Menò il badon da disperato e folle ; 

Ed a Dudon, che fi facea coperchio • . 

Al capo de lo scudo , ed entrar voile , 

Fé’ sentir ch’era grave di soperchio : ' 

E se non che Olivier col brando tolle -■ 
Parte del colpo ; avria il baffone ingiudo 
Rotto lo scudo 1’ elmo il capo e il budo . 

XLIX. 

Lo scudo ruppe solo, e su 1’ elmetto 
Tempedò sì, che Dudon cadde in terra. 
Menò la spada a un tempo Sansonetto, 

E del badon più di due braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarté, ch’addoflo se gli serra, 

Gli- cinge i fianchi, quanto può, con ambe 5 
Le bracciale Adolfo il piglia ne le gambe. ‘ 
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L. 

Scuote!! Orlando, e lungi dieci pad! 

Da se l’Inglese fe’ cader riverso . 

Non fa però che Brandimarte il lalfi , 

Che con più forza 1’ ha preso a traverso . 

Ad Olivier , che troppo innanzi fallì , 

Menò un pugno si duro e si perverso , 

Che lo fe* cader pallido ed esangue, 

E dal naso e da gli occhj uscirgli il sangue . 

LI. 

E se non era l’elmo più che buono, 

Ch’ avea Olivier , 1’ avria quel pugno ucciso . 
Cadde però come se fatto dono 
Avelie de lo spirto al paradiso . 

Dudone e Aftolfo che levati sono , 

Benché Dudone abbia gonfiato il viso , 

E Sansonetto che ’l bel colpo ha fatto , 
Addofio a Orlando son tutti in un tratto . 
LIL 

Dudon con gran vigor dietro l’abbraccia. 
Pur tentando col piè farlo cadere; 

Aftolfo e gli altri gli an prese le braccia. 

Nè lo pon tutti infame anco tenere. 

Chi ha vifto toro a cui fi dia la caccia, 

E eh’ a lp orecchie abbia le zanne fiere 
Correr mugghiando, e trarre ovunque corre 
I cani seco , e non poterli sciorrc ; 
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LUI. 

Immagini eh’ Orlando folfe tale , 

Che tutti quei guerrier’ seco traea . 

In quel tempo Olivier di terra sale 
Là dove fteso il gran pugno 1’ avea; 

£ villo che così lì potea male 

Far di lui quel eh’ Aftolfo far rolea , 

Si pensò un modo, e ad effetto il meflè , 

Di far cader Orlando , e gli succede . 

LIV. 

Si fe’ quivi arrecar più d’una fune, 

£ con nodi correnti adattò prello ; 

Ed a le gambe ed a le braccia alcune 
Fe’ porre al Conte , ed a traverso il redo. 

Di quelle i capi partì poi in comune, 

£ li diede a tenere a quello e a quello . 

Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue , fu tratto Orlando in terra . 
LV. 

Come egli è in terra , gli son tutti addotto 
£ gli legan più forte e piedi e mani . 

Aliai di qua di là s’ è Orlando scollò ; 

Ma sono i suoi rinforzi tutti vani. 

Comanda Adolfo che lìa quindi mollò , 

Che dice voler far che lì risani . 

Dudon, eh’ è grande, il leva in su le schiene 
£ porta al mar sopra l’edreme arene . 
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LVI. 

Lo fa lavare Aftolfo sette volte, 

L sette Volte sotto acqua l’ attuffà ; 

Sì che cìal viso e da le membra ftolte 
Leva la brutta ruggine e la muffa. 

Poi con certe erbe a quello effetto colte 
La bocca chiuder fa, che soffia e buffa; 
Che non volea eh’ aveflè altro meato , 

Onde spirar , che per lo naso, il fiato. 
LV1I. 

Aveafi Aftolfo apparecchiato il vaso 
In che il senno d’ Orlando era rinchiuso ; 

E qiiello in modo appropinquogli al naso, 
Che nel tirar che fece il fiato in suso , 
Tutto il votò. Maraviglioso caso! 

Che ritornò la mente al primier uso $' 

E ne’ suoi hei discorfi l’intelletto 
Rivenne , più che mai lucido e netto . 
LVIII. 

Come chi da nojosd e grave sonno, 

Ove , o vedere abbominevol’ forme 
Di moftri che non son nè ch’eflèr ponno, 
O gli par cosa far ftrana ed enorme, 

Ancor fi maraviglia, poi che donno 
E’ fatto de’ suoi senfi , e che non dorme ; 
Così , poi che fu Orlando d’ errar tratto, 
Reftò maraviglioso e ftupefatto ; 
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E Brandimarte, e il fratei d' Alda bella 
E quel che ’l senno in capo gli ridulfe , 
Pur pensando riguarda, e non favella* 
Come egli quivi o quando fi condufle . 
Girava gli occhj in quefta parte e in quella 
Nè sapea immaginar dove fi fulTe» 

Si maraviglia che nudo fi vede, . 

E tante funi ha da le spaile al piede . 

LX. 

Poi disse come già disse Sileno 
A quei che lo legar’ nel cavo speco : 

Solvite me, con viso sì sereno , 

Con guardo sì men de l’ usato bieco ; 

Che fu slegato, e de’ panni ch’aviéno 
Fatti arrecar, participaron seco ; 
Consolandolo tutti del dolore 
Che lo premea di quel passato errore. 

LXI. 

Poi che fu a 1’ esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile , 

D’ amor fi trovò infiemc liberato ; 

Sì che colei che sì. bella e gentile 

Gli parve dianzi, e eh’ avea tanto amato. 

Non ftima più se non per cosa vile . 

Ogni suo ftudio , ogni difio rivolse 
A racquiftar quanto già amor gli tolse . . 
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LXII. 

Narrò Bardino intanto a Brandi marte. 
Che morto era il suo padre Monodante; 

E che a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva prima del fratei Gigliante, 

Poi de le genti ch'abitan le sparte 
Isole in mare, e l’ ultime in Levante; 

Di che non era un altro regno al mondo 
Sì ricco , popoloso , e sì giocondo . 

. LXIII. 

Disse tra più ragion’, che dovea farlo; 
Che dolce cosa era la patria ; e quando 
Si disponesse di voler guflarlo , 

Avria poi sempre in odio andare errando. 
Brandimarte rispose, voler Carlo 
Servir per tutta quella guerra e Orlando ; 
E se potea vederne il fin , che poi 
Penseriu meglio sopra i cali suoi. 

LXIV. 

Il dì seguente la sua armata spinse 
Verso Provenza il figlio del Danese ; 

Indi Orlando col Duca fi ritiri nse , 

Ed in che flato era la guerra intese. 

Tutta Biserta poi d’assedio cinse , 

Dando però l’onore al duca inglese 
D’ ogni vittoria; ma quel Duca il tutto 
Facea, come dal Conte yenia ioftruttq. 
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CH’ ordine abbian tra Ior , come s’ assaglia 
La gran Biserta , e da che lato , e quando , 
Come fu presa a la prima battaglia , 

Chi ne l’onor parte ebbe con Orlando, 

S’ io non vi seguito ora , non vi caglia : 
Ch’io non me ne vo molto dilungando. 

In quello mezzo di saper vi piaccia , 

Come dai Franchi i Mori anno la caccia . 

LXVI. 

Fu quali il re Agramante abbandonato 
Nel perieoi maggior di quella guerra; 

Che con molti Pagani era tornato 
Marlilio, e il re Sobrin dentro la Terra; 
Poi su rannata e quello e quel montato, 
Che dubbio avean di non salvarli in terra; 
E duci e cavalier* del popol moro 
Molti seguito avean l’ esempio loro * 

LXVJI. 

Pure Agramante la pugna sofliene ; 

E quando finalmente più non puote. 

Volta le spalle, e la via dritta tiene 
A le porte non troppo indi remote . 

Rabican dietro in gran fretta gli viene. 

Che Bradamante llimola e percote : 

D’ ucciderlo era deliosa molto ; 

Che tante volte il suo Ruggicr le ha tolto. 
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LXVIII. 

Il medesmo ‘defir Marfìsa avea , 

Per far del padre suo tarda vendetta ; 

E con gli sproni, quanto più potea, 

Facea al dcftrier sentir eh’ ella avea fretta . 
Ma nè 1’ una nè 1’ altra vi giungea 
Sì a tempo , che la via folfe intercetta 
Al re d‘ entrar ne la città serrata , 

Ed indi poi salvarli in su l’armata. 

LXIX. 

Come tlue belle e generose parde 
Che fuor del lascio fien di pari uscite. 
Poscia che i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver fi veggano seguite, 
Vergognandoli quali che fur tarde , 
Sdegnose se ne tornano e pentite ; 

Così tornar’ le due donzelle , quando 
Videro il Pagan salvo, sospirando. 

LXX. .« 

Non però fi fermar’; ma ne la frotta 
De gli altri che fuggivano cacciarli , 

Di qua di là facendo ad ogni botta 
Molti cader , senza mai più levarli . 

A mal partito era la gente rotta , 

Che per fuggir non potea ancor salvarli ; 
Ch’ Agramante avea fatto per suo fcampo 
Chiuder la porta eh’ uscia verso il campo , 


Digitized by Google 


..Canto xxxix. 


169 

LXXI. 

E fatto sopra il Rodano tagliare 
I. ponti tutti. Ali sfortunata plebe. 

Che dove del Tiranno utile appare. 

Sempre è in conto di pecore e di zebe ! 

Chi s’ affoga nel fiume e chi nel mare : 

Chi sanguinose fa di se le glebe . 

Molti perir’ , pochi reftar’ prigioni ; 

Che pochi a farli taglia erano buoni < 

LXXII. 

De la gran moltitudine eh’ uccisa 
Fu da ogni parte in quella ultima guerra, 

( Benché la cosa non fu ugual divisa ; 
Ch'afTai più andar’ dei Saraci 11’ sotterra 
Per man di Bradainante e di Marfisa ) 

Se ne vede ancor segno in quella Terra ; 

Che prefTo ad Arli ove il Rodano Ragna , 
Piena di sepolture c la campagna. 

LXXIII. 

Fatto avea intanto il re Agramante sciorre, 
E ritirar in alto i legni gravi , 

Lasciando alcuni , e i più leggieri , a torre 
Quei che volean salvarli in su le navi . 

Vi- ftè’ due dì per chi fuggia raccorre; 

E perchè i venti cran contrarj e pravi , 

Fece lor dar le vele il terzo giorno ; 

Ch’ in Africa credea di far ritorno. 
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LXXIV. 

Il re Maritilo, che Ha in gran paura 
, Ch’ a la sua Spagna il fio pagar non tocche , 
£ la tempefta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi a l’ ultimo non scocche ; 
Si fe’ porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar cartella e Rocche , 

E preparar la guerra che fu poi 
La sua ruina , e de gli amici suoi 
LXXV. 

Verso Africa Agramante alzò le vele 
De’ legni male armati , e voti quafi j 
D’uomini voti, e pieni di querele, 

Perch’ in Francia i tre quarti efan rimali. 

Chi chiama il re superbo , chi crudele , 

Chi ftolto; e come avviene in fimil’cafi. 

Tutti gli voglion mal ne’knr secreti; 

Ma timor n’ anno , e ftan per forza cheti . 
LXXVI. 

Pur due talora o tre schiudon le labbia. 
Ch’amici sono, e che tra lor s’an fede ; 

E sfogano la collera e la rabbia . 

E’1 misero Agramante ancor fi crede 

Ch’ ognun gli porti amore e pietà gli abbia: 

E quefto gl’ intervien , perchè non vede 
Mai vifi, se non finti, e mai non ode. 

Se non adulazion menzogne e frode . 
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LXXVII. 

Erafi configliato il re africano 
Di non smontar nel porto di Biserta} 

Però ch’avea del popol nubiano , l 

Che quel lito tenea , novella certa ; ■ I 

Ma tenerli di sopra si lontano , 

Clie non folle acre la discesa ed erta; 

Metterli in terra, e ritornare ai dritto 
A dar soccorso al suo popolo afflitto * 

Lxxvur. 

Ma il suo fiero deftin die non risponde 
A quella intenzion provida e saggia , 

Vuol che l’armata che nacque di fronde 
Miracolosamente ne la spiaggia, 

E vien solcando in verso Francia Tonde, 

Con quella ad incontrar di notte Vaggia * 
A nubiloso tempo oscaro e trillo. 

Perchè Ita in piò disordine «provvido . 

LXXIX. 

Non ha avuto Agramante ancora spia 
Ch’ Allolfo mandi un armata sì grolla; 

Nè creduto anco a chi ’l dicellè avria. 

Che cento navi un ramuscel far polfa: 

E vien senza temer ch’intorno lìa 
Chi centra lui s’ardisca di far molTa; 

Nè pone guardie nè velette in gabbia, 

Che di ciò che fi scuopre avvisar T abbia. 
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LXXX. 

SI che i navilj che d’ Aftolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente armati , 

£ che la sera avean quelli veduti.,; 

Ed a la volta lor s eran drizzati ; i • 
AlTaliro i nimici sprovveduti, 

Gittaro i ferri, e sonfì incatenati, 

Poi eh’ al parlar., certificati foro 
Ch’ erano Mori ed inimici loro. . ■ . 
LXXXI. 

Ne l’arrivar che i gran navilj fenno, 

( Spirando il vento a’ lor defir’ secondo ) 

Nei Saracin' con tale impeto denno , 

Che molti legni ne cacciaro al fondo : 

Poi cominciato a oprar le mani e il senno ; 
E ferro e foco c. saffi di gran pondo 
Tirar’ con tanta e sì fiera tempefta , 

Che mai non ebbe il mar limile a quella. 
LXXXII. 

Quei di Dudonc , a cui polTanza e ardire 
Più del solito lor dato è di fopra, 

(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin’ di più d’ una mal’ opra ) 

Sanno apprelTò e lontan sì ben ferire , 

Che non trova Agramantc ove fi copra. 

Gli cade sopra un nembo di saette; 

Da lato ha spade e graffi e picche e accette . 


Digitized by Googli 


Cinto xx x i x. 173 
LXXXIII. 

D' alto cader sente gran saffi e gravi , 

Da macchine cacciati e da tormenti ; 

E prore e poppe fracallar di navi , 

Ed aprire usci al mar larghi e patenti; 

E'1 maggior danno è de gl’ incendj pravi, 

A nascer predi , ad ammorzarli lenti . 

La sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio , e via più ognor vi corre 
LXXXIV. 

Altri, che’I ferro e l’inimico caccia. 

Nel mar fi getta , e vi s’ affoga e reda ; 

Altri, che move a tempo piedi e braccia, 

Va per salvarli o in quella barca o in queda ; 
Ma quella , grave oltre il dover , lo scaccia , 

E la man per salir troppo moleda. 

Fa redare attaccata ne la sponda : 

Ritorna il redo a far sanguigna l’ onda . 
LXXXV. 

Altri che spera in mar salvar la vita, 

O perderlavi almen con minor pena ; 

Poiché notando non ritrova aita, 

E mancar sente 1’ animo e la lena ; 

A la vorace fiamma eh’ ha fuggita , 

La tema d’ annegarli anco rimena: 

S’abbraccia a un legno ch’arde, e per timore 
Ch’ha di due morti, in ambe se ne more. 

Ori furlofo . T. IV. S 
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LXXXVl. 

Altri per tema di spiedo o d'accetta. 
Che vede appreffò» al mar ricorre in vano; 
Perchè dietro gli vien pietra o saetta 
Che non lo lascia andar troppo lontano . 
Ma saria forse, mentre che diletta 
Il mio cantar. Configlio Utile e sano 
Di finirlo più tofto, che seguire ■ 

Tanto, che v* annojaflè il troppo dire. 


Fine del Canto trigefimonono . 

\ 
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E lo /, acea ma 7 re Sobria 7o tenne. 

' Orljur. 01*40 ■ 

ORLANDO FURIOSO. 


CANTO QUARANTESIMO. 


T 1 . 

JLJUngo sarebbe, se i diverli cali * 
Volefli dir di quel naval conflitto ; 

E raccontarlo a voi , mi parria quali. 
Magnanimo figliuol d’Èrcole invitto, 
Portar , come li dice , a Samo vali , ; 
Nottole a Atene , e coccodrilli a Egitto ; 
Che quanto per udita io ve ne patio , 
Signor, mirale, e felle altrui mirarlo. 


S i 
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Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Voftro popol la notte e’1 dì , che (lette , 
Come in teatro, l’inimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e foccf aftrette . 

Che gridi udir (ì portano e querele , 

Ch’onde veder di sangue umane infette. 

Per quanti modi in tal pugna fi muora , 
Vedette, e a molti il dimoftrafte allora. 

III. 

Noi vidi io già, ch’era sei giorni innanti , 
Mutando ognora altre vetture , corso 
Con molta fretta e molta ai piedi santi 
Del gran paftore a domandar soccorso . 

Poi nè cavalli bisognar’ nè fanti: 

Ch’ intanto al leon d’ór l'artiglio e’1 morso 

Fu da voi rotto sì, che più molefto 

Non l’ho sentito da quel giorno a quello. 

IV. 

Ma Alfonfin Trotto , il qual fi trovò in fatto. 
Annibai, e Pier Moro, e Afranio e Alberto, 
E tre Ariofti, e il Bagno e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar’, ch’io ne fui certo. 

Me ne chiarir’ poi le bandiere affatto , 

Viftone al tempio il gran numero offerto ; 

E quindici galee eh’ a quelle rive 
Con njillc legni dar vidi cattive. 
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V. 

Chi vide quegl’ incendj e quei naufragi , 

Le tante uccifioni, e sì diverse. 

Che vendicando i noftri arfi palagi. 

Fin che fu preso ogni navilio, ferse; 

Potrà veder le morti anco c i disagi, * 

Che ’l miser popol d’ Africa sofferse 
Col re Agramante in mezzo Tonde salse 
La scura notte che Dudon T aflalse . 

VI. 

Era la notte, e non fi vedea lume. 
Quando s’ incominciar’ T aspre contese ; 

Ma poi che’l zolfo la pece e'1 bitume 
Sparso in gran copia ha prore , e sponde accese, 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese ; 

Sì chiaramente ognun fi vedea intorno , 

Che la notte parea mutata in giorno. 

VII. 

Onde Agramante , che per T aer scuro 
Non avea l’inimico in sì gran ftima ; 

Nè aver contrailo fi credea sì duro, 

Che refiftendo al fin non lo reprima ; 

Poi che rimolTe le tenebre furo, 

E vide quel che non credeva in prima, 

Che le navi nimiche eran due tante r 
Fece penfier diverso a quel d’ avante . > 

S J 
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Smonta con pochi ove in più lieve bare» 

Ha Brigliadoro e l’ altre cose care. 

Tra legno e legno taciturno varca. 

Fin che fi trova in più ficuro mare 

Da' suoi lontan, che Dudon preme e carca, 

E mena a condizioni acri ed amare. 

Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro ftrugge: 
Egli, che n’è cagion , via se ne fùgge. 

Fugge Agramante , ed ha con lui Sobrino , 
Con cui fi duol di non gli ?ver creduto. 
Quando previde con occhio divino, 

E’1 mal gli annunziò ch'or gli è venuto. 

Ma torniamo ad Orlando paladino , 

Che, prima che Biserta abbia altro ajuto, • 
Configlia Adolfo che la getti in terra , 

Sì che a Francia mai più non faccia guerra. 

X. 

E così fu pubblicamente detto, 

Che ’l campo in arme al terzo dì fia indrutto . 
Molti navilj Adolfo a quedo effètto 
Tenuti avea , nè Dudon n’ ebbe il tutto ; 
De’quai diede il governo a Sansonetto, 

Sì buon guerrier al mar , come a 1* asciutto; 

E quel fi pose , in su 1 ancore sorto , 

Contra Biserta, un miglio appreflo al porto . 
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XI. 

Come veri criftlani Aftolfo e Orlando, 

Che senza Dio non vanno a rischio alcuno. 
Ne 1’ esercito fan pubblico bando 
Che fieno orazion* fatte e digiuno ; 

E che fi trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno , apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data anno, 

Vinta che s’abbia , a foco e a saccomanno. . 

XII. 

E cosi , poi che le attinenze e i voti 
Devotamente celebrati foro. 

Parenti , amici , e gli altri infieme noti 
Si cominciato a convitar tra loro. 

Dato reftauro • a’ corpi esaufti e voti , 
Abbracciandoli infieme lagrimoro , 

Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir fi suole . 

XIII. 

Dentro a Biserta i sacerdoti santi 
Supplicando col popolo dolente , 

Battonfi il petto , e con dirotti pianti 
Chiamano ii lor Macon che nulla sente . 
Quante vigilie , quante offerte , quanti 
Doni prometti son privatamente! 

Quanti in pubblico templi ttatue altari. 
Memoria eterna de’ lor cafi amari ! 

S 4 


Digitized by Googl 



180 Orlando furioso. 

XIV. 

E poi che dal Cadì fu benedetto, 

Prese il popolo l’ arme , e tornò al muro . 
Ancor giacea col suo Titon nel letto 
La bella Aurora, ed era il cielo oscuro , 
Quando Adolfo da un canto, e Sansonetto 
Da un altro, armati a gli ordini lor furo . 
E poi che '1 segno che diè il Conte udirò , 
Biserta con grande impeto aflàlirO. 

XV. 

Avea Biserta da due canti il mare, 
Sedea da gli altri due nel lito asciutto: 
Con fàbbrica eccellente e (ingoiare 
Fu anticamente il suo muro condrutto. 
Poco altro ha che l’ajuti o la ripare: 

Che poi che '1 re Branzardo fu ridutto 
Dentro di quella , pochi madri , e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco . 

XVI. 

Adolfo dà l’ aflunto al re de’ Neri , 

Che faccia a’ merli tanto nocumento 
Con fàlariche, fìonde , e con arcieri. 

Che levi d’ affacciarli ogni ardimento ; 

Sì che paffin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento ; 

Che vengon , chi di pietre e chi di travi , 
Chi d'alfe, e chi d’altra materia gravi. 
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XVII. 

Chi quella cosa, chi quell’ altra getta 
Dentro a la folla , e vien di mano in mano; 
Di cui T acqua il dì innanzi fu intercetta 
Sì , che in più parti fi scopria il pantano . 

Ella fu piena ed atturata in fretta, 

E fatto uguale infin al muro il piano. 

Adolfo , Orlando , ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in su le mura. 

XVIII. 

I Nubi d’ ogn' indugio impazienti. 

Da la speranza del guadagno tratti , 

Non mirando a’ pericoli imminenti , 

Coperti da teduggini- e da gatti, 

Con arieti , e loro altri indruraenti , 

A forar torri , e porte rompere atti , 

Todo fi fero a la città vicini; 

Nè trovato sprovvidi i Saracini, 

XIX. 

Che ferro e foco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempede , 

Per forza aprian le tavole e le travi 
De le macchine in lor danno contede. 

Ne 1’ aria oscura , e ne’ principj pravi 
Molto patir’ le battezzate tede; 

Ma poi che ’l sole uscì del ricco albergo , 
Voltò fortuna ai Saracini il tergo. 
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XX. 

Da tatti i canti rinforzar 1’ affatto 
Fé’ il conte Orlando, è da mare, e da terra.' 
Sansonetto ch’avea l'armata in alto , 

Entrò nel porto, e s’ accorto a la Terra; 

E con frombe, e con archi facea d’alto, 

E con var) tormenti, ertrema guerra; 

E facea infieme espedir lance e scale , 

Ogni apparecchio e munizion navale . 

XXI. 

Facea Oliviero , Orlando e Brandimarte , 

E quel che fu sì dianzi in aria ardito. 

Aspra e fiera battaglia da la parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito . 
Ciascun d’efli venia con una parte 
De Torte che s’avean quadripartito. 

Quale a mur, quale a porte , e quale altrove. 
Tutti davan di se lucide prove . 

XXII. 

Il valor di ciascun meglio fi puote 
Veder così, che se foflèr confufi. 

Chi fìa degno di premio e chi di note 
Appare innanzi a mille occhj non chiufì. 
Torri di legno trannofi con rote; 

E gli elefanti altre ne portano ufi , 

Che su lor dodi così in alto vanno , 

Che i merli sotto a molto spazio rtanno. 
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xxnr. 

Vien Brandimarte , e pon la scala a’ muri , 
£ sale, e di salire altri conforta. 

Lo seguon molti intrepidi e ficuri; 

Che non può dubitar chi l‘ha in sua scorta. 
Non è chi rtiiri, o chi mirar fi curi. 

Se quella scala il gran peso comporta . 

Sol Brandimarte agl’inimici attende; 
Pugnando sale, e al fine un merlo prende; 
XXIV. 

E con mano e con piè quivi s' attacca , 
Salta su i merli, e mena il brando in volta; 
Urta riversa e fènde e fora e ammacca , 

£ di se moftra esperienza molta . 

Ma tutto a un tempo la scala fi fiacca , 

Che troppa soma , o di soperchio ha tolta ; 
E fuor che Brandimarte, giù nel foflo 
Vanno soflopra l’uno a l’altro addoflo. 
XXV. 

Perciò non perde il cavalier l’ardire, 

Nè pensa ritornare addietro il piede; 

Benché de’ suoi non vede alcun seguire, 
Benché bersaglio a la città fi vede. 

Pregavan molti ( e non volse egli udire) 
Che ritornaflè ; ma dentro fi diede ; 

Dico che giù ne la città d’un salto 

Dal muro entrò, che trenta braccia era alto. 
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XXVI. 

Come trovato avelie o piume o paglia , 
Prefle il duro terrea senza alcun danno ; 

E quei eh* ha intorno affrappa e fora e taglia , 
Come s’ affrappa e fora e taglia il panno. 

Or contra quelli or contra quei lì scaglia; 

E quelli e quelli in fuga se ne vanno. 
Pensando quei di fuor che l’an veduto 
Dentro saltar, che tardo lia ogni ajuto.. 
XXVII. 

Per tutto ’l campo alto rumor lì spande 
Di voce in voce, e ’l mormorio e ’l bisbiglio . 
La vaga Fama intorno lì fa grande , 

E narra , ed accrescendo va il periglio . 

Ov’ era Orlando ( perchè da più bande 
Si dava alTalto ) ove d’Ottone il figlio, 

Ove Olivier , quella volando venne , 

Senza pofar mai le veloci penne . 

XXVIII. 

Quelli guerrieri , e più di tutti Orlando , 
Ch’ amano Brandimarte e l’anpo in pregio. 
Udendo che , se van troppo indugiando , 
Perderanno un compagno cosi egregio ; 

Piglian le scale , e qua e là montando , 
Mollrano a gara animo altiero e regio 
Con si audace sembiante e si gagliardo. 

Che i nemici tremar fan con lo sguardo. 
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XXIX. 

Come nel mar, che per tempefta freme, 
Aflaglion l’ acque il temerario legno ; . i 

Ch’or da la prora, or da le parti eftreme 5 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno; 

Il pallido nocchier sospira e geme , 

Ch’ajutar deve, e non ha cor nè ingegno; * 
Un’ onda viene alfin , eh’ occupa il tutto , 

E dove quella entrò , segue ogni flutto ; 

XXX. 

Cosi dappoi ch’ebbono prefi i muri 
Quelli tre primi, fu si largo il palio. 

Che gli altri ornai seguir ponno ficuri. 

Che mille scale anno fermato al bado. 
Aveano intanto gli arièti duri 
Rotto in più lochi , e con si gran fracaflo , 
Che fi poteva in più che in una parte 
Soccorrer 1’ animoso Brandimarte . 

. XXXI. 

Con quel furor che ’l re de’ fiumi altero , 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 

E che nei campi Ocnei s’apre il sentiero, 

E i graffi solchi , e le biade feconde , . 

E con le sue capanne il gregge intero , 

E coi cani i pallori porta ne Tonde; 
Guizzano -i pesci a gli olmi in su la cima, 
Ove solcan volar gli augelli in prima; 


Digitized by Google 



i$6 Orlando furioso. 
XXXII. 

Con qael furor l’impetuosa gente, 
là dove avea in più parti il muro rotto, 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A diftraggere il popol mal condotto. 
Omicidio , rapina , e man violente 
Nel sangue e ne 1* aver , traffe di botto 
La ricca e trionfai città a ruina , 

Che fu di tutu l’ Africa regina . 

XXXIII. 

D’uomini morti pieno era per tutto; 

E de le innumerabili ferite 

Fatto era un ftagno più scuro e più brutto 

Di quel che cinge la città di Dite. 

Di casa in casa un lungo incendio indut t® 
Ardea palagi portici e meschite . 

Di pianti e d’ urli e di battuti petti 
Suonano i voti e depredati tetti . 

XXXIV. 

1 vincitori uscir de le funere 
Porte vedeanfi di gran preda onufti , „ 

Chi con bei vali , e chi con ricche velie. 
Chi con rapiti argenti a Dei vetufli . 

Chi traea i figli c chi le madri mefle . 

Fur fatti flupri e mille altri atti ingiufli ; 
Dei quali Orlando una gran parte intese , 

Nè lo potè vietar , nè '1 duca inglese . 
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Fa Bucifar de l’Algazera morto 
Con elio un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
'S’uccise di sua mano il re Branzardo 
Con tre ferite ; onde mori di corto . 

Fu preso Folvo dal duca dal pardo. 
Quelli eran tre , eh’ al suo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia de lo Stato. 
XXXVI. 

Agramante eh’ intanto avea deserta 
L’armata, e con Sobrin n’era fuggito; 
Pianse da lungi, e sospirò Biserta, 
Veduto si gran fiamma arder sul lito. 
Poi più d’ appreflo ebbe novella certa , 
Come de fa sua Terra il caso era ito; 

E d’ uccider se fteflò in penfier venne , 

E lo facca; ma il re Sobrin Io tenne. 
XXXVII. 

Dicea Sobrin : che più vittoria lieta , 
Signor , potrebbe il tuo nemico avere. 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi l’Africa godere? 

Quello contento il viver tuo gli vieta : 
Quindi avrà cagion sempre di temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
ElTer non può, se non per morte tua. 
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XXXVIII. • 

Tatti i sadditi tuoi , morendo, privi 
De la speranza: un ben che sol ne refta. 

. Spero che n’ abbi a liberar , se vivi , - 
E trar d’ affanno , e ritornarne in fefta . 

So che se muori , fiam sempre cattivi ; 

Africa sempre tributaria e mefta . 

Dunque , s' in util tuo viver non vuoi , 

Vivi, signor, per non far danno ai tuoi. 
XXXIX. 

Dal soldano d’ Egitto tuo vicino 
Certo eflèr puoi d’ aver denari e gente. 

Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente . 

Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in regno, H tuo parente. 
Armeni Turchi Perii Arabi e Medi, 

Tutti in soccorso avrai , se tu li chiedi . 

XL. 

Con tali e fimil’ detti il vecchio accorto 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquiftarfi 1’ Africa di corto ; 

Ma nel suo cor forse il contrario teme . 

Sa ben quanto è a mal termine e a mal porto , 
E come spello in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo.fi lascia torre, • 

E per soccorso a’ Barbari ricorre • 
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XLI. 

Annibai , e Jugurta di ciò foro 
Buon teftimonj, ed altri al tempo antico. 

Al tempo noftro Lodovico il Moro 
Dato in poter d'un altro Lodovico. 

Voflro fratello Alfonso da coftoro 
Ben ebbe esempio (a voi , fignor mio , dico ) 
Che sempre ha riputato pazzo espreflb 
Chi più fi fida in altri , che in se ftefTo ; 
XLIL 

E però ne la guerra che gli moflè 
Del Pontefice irato un duro sdegno, 

Ancor che ne le deboli sue pofle 
Non poteflè egli far molto disegno ; 

E chi lo difendea , d’ Italia folle 

Spinto ,,-e -**-avefTe il suo nimico il regno ; 

Nè per minacce mai, nè per promeflè 
S’ indude che lo Stato altrui cedeflè. 

XLIII. 

Il re Agramante a l’ Oriente avea 
Volta la prora, e s’era spinto in alto ; 
Quando da terra una tempera rea 
Molle da banda impetuoso afTalto. 

Il nocchier eh’ al governo vi sedea : 

Io veggio ( dilTe alzando gli occhj ad alto ) 
Una procella apparecchiar sì grave. 

Che contraffar non le potrà la nave . 

Ori. furiofo . T. IV. T 
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XLIV. 

S' attendete , fignore , al mio coniglio , 
Qui da man manca ha un’ isola vicina , 

A cui mi par ch’abbiamo a dar di piglio 
Fin che palli il furor de la marina . 
Consentì il re Agramante : e di periglio 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina» 

Che per salute de’ nocchieri giace 
Tra gli Afri , i di Vulcan l’alta fornace . 
XLV. 

D’ abitazioni è l’ isoletta vota , 

Piena d’ umil' mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitudine , e remota 
A cervi a daini a caprioli a lepri ; 

E fuor eh’ a’ pescatori , è poco nota ; 

Ove sovente a’ rimondati vepri 
Sospendon per seccar Tumide reti. 

Dormono intanto i pesci in mar quieti . 

XLVI. 

Quivi trovar’ che s’ era un altro legno 
Cacciato da fortuna già ridutto . 

11 gran guerrier eh’ in Sericana ha regno. 
Levato d’Arli , avea quivi condutto. 

Con modo riverente e di se degno 
L’ un re con T altro s’ abbracciò a l’asciutto ; 
Ch’ erano amici , e poco innanzi furo 
Compagni d’arme al parigino muro. 
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XLVII. 

Con molto dispiacer Gradaffo intese 
Del re Agramante le fortune avverse: 

Poi confortollo : e come re cortese , 

Con la propria persona se gli offerse ; 

Ma eh’ egli andarle a l’ infedel paese 
D’Egitto per ajuto non sofferse. 

Che vi fìa , diflè, periglioso gire, 

Dovria Pompejo i profagi ammonire. 
XLVIII. 

E perchè detto m’hai che con 1’ ajuto 
De gli Etiòpi sudditi al Senàpo 
Adolfo a torti l’Africa è venuto , 

E eh’ arsa ha la città che n’ era capo ; 

E eh’ Orlando è con lui , che diminuto 
Poco innanzi di senno aveva il capo; 

Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato a farti uscir di tedio . 

XLIX. 

Io piglierò per amor tuo 1* impresa 
D’ entrar col Conte a (ingoiar certame . 
Contra me so che non avrà difesa , 

Se tutto fosse di ferro o di rame . 

Morto lui , (limo la criftiana chiesa 
Quel che 1’ agnelle il lupo eh’ abbia fame . 
Ho poi pensato ( e mi fìa cosa lieve ) 

Di fare i Nubi uscir d’ Africa in breve. 
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L. 

' Farò che gli altri Nubi, che da loro 
Il Nilo parte, e la diversa legge, . 

E eli Arabi e i Macrobj , quelli d oro 
Ricchi -e di gente , e quei d* equino gregge ; 
perii e Caldei , perchè tutti colloro 
Con altri molti il mio scettro corregge; 

Farò eh’ in Nubia lor faran tal guerra , 

Che non fi fermeran ne la tua Terra . 

LI. 

ÀI re Agramante assai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offerta; 

E fi chiamò obbligato a la fortuna , 

Che 1’ avea tratto a 1* isola deserta ; 

Ma non vuol torre a condizione alcuna , 

( Se racquiftar credesse indi Biserta ) 

Che battaglia per lui Gradasso prenda; 

Che ’n ciò gli par che l’ onor troppo offènda . 

LII. 

S’a disfidar s’ ha Orlando , son quell’io. 
Rispose , a cui la pugna più conviene : 

E pronto vi sarò ; poi faccia Dio 
Di me come gli pare o male o bene. 
Facciam , disse Gradasso , al modo mio , 

A un novo modo eh’ in penfier mi viene. 
Quella battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando , e un altro fia con lui. 


\ 
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LUI. 

Par eh’ io non redi fuor , non me ne lagno , 
Disse Agramante , o fia primo o secondo . 

Ben so eh’ in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non fi può in tutto ’l mondo. 
Ed io, disse Sobrin , dóve rimagno? 

E se vecchio vi pajo , vi rispondo 
Ch’ io debbo esser più esperto ; e nel periglia 
Presso a la forza è buono aver configlio . 
LIV. 

D’ una vecchiezza valida e robuda 
Era Sobrino, e di famosa prova: 

E dice eh’ in vigor l’età vetufta 
Si sente pari a la già verde e nova . 

Stimata fu la sua domanda giuda; 

E senza indugio un messo fi ritrova. 

Il qual fi mandi a gli africani lidi, 

E da lor parte il conte Orlando sfidi, 

LV. 

Che s’ abbia a ritrovar con numer pare 
Di cavalieri armati in Lipadusa. 

Una isoletta è quella , che dal mare 
Medesmo che la cinge è circonfusa . 

Non cessa il messo a vela e a remi andare, 
Come quel che predezza al bisogno usa ; 

Che fu a Biserta, e trovò Orlando quivi, 

Ch’ a’ suoi le spoglie dividea e i cattivi. 
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EVI. 

L’ invito di Gradasso c d’ Agramante 
E di Sobrino in pubblico fu espresso , 

Tanto, giocondo al principe d’Anglante» 

Che d’ ampli doni onorar fece il messo . 

Avea dai suoi compagni udito innante , 

Che Durindana al fianco s’ avea messo 
Il re Gradasso ; ond’ egli , per delire 
Di racquiftarla , in India volea gire: 

LVII. 

Stimando non aver Gradasso altrove , 

Poi. eh’ udì che di Francia era partito. 

Or più vicin gli è offèrto luogo , dove 
Spera che '1 suo gli fia redimito. 

Il bel corno d’ Almonte anco lo move 
Ad accettar sì volentier 1’ invito, 

E Brigliador non men > che sapea in mano 
Esser venuti al figlio di Troiano. 

LVIII. 

Per compagno s’ elegge a la battaglia 
Il fedel Brandimarte , e ’l suo cognato. . 

Provato ha quanto l'uno e l’altro vaglia: 

Sa che da entrambi è sommamente amato . 
Buon deftrier’, buona piaftra , e buona maglia , 
E spade cerei e lance in ogni lato 
A se e a’ compagni ; che sappiate parme , 

Che nessun d’ efli avea le solite arme . 
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LIX. 

Orlando (come io v’ho detto più volte) 
De le sa e sparse per furor la terra . 

A gli altri ha Rodomonte le lor tolte, 

Ch’ or alta torre in ripa un fiume serra . 

Non se ne può per Africa aver molte ; 

Si perchè in Francia avea tratto a la guerra 
Il re Agramante ciò ch’era di buono; 

Si perchè poche in Africa ne sono. 

LX. 

Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver fi può , fa ragunare Orlando ; 

E coi compagni intanto va pel Iito 
De la futura pugna ragionando. 

Gli awien, eh’ essendo fuor del campo uscito 
Più di tre miglia , e gli occhj al mare alzando , 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il lito african senza ritegno. 

LXI. 

Senza nocchieri e senza naviganti. 

Sol come il vento e sua fortuna il mena. 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che fi ritenne in su l’arena. 

Ma prima che di quelli più vi canti , 

L’ amor eh’ a Ruggier porto mi rimcna 
A la sua iftoria, e vuoi ch’io vi racconte 
Di lui e del guerricr di Chiaramente. 
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LXII. 

.Di quefti due guerrier’ dilli che tratti 
S’ erano fuor del marziale agone , 

Vitto convenzion rompere e patti, 

E turbarli ogni squadra e legione . 

Chi prima i giuramenti abbia disfatti , 

E fiato fia di tanto mal cagione, 

O 1* imperator Carlo , o il re Agramante , 
Studian saper da chi lor passa avante . 

LXIII. 

Un servitor intanto di Ruggiero, 

Ch’era fedele e pratico ed attuto, 

Nè pel conflitto dei due campi fiero 
Avea di vifta il padron mai perduto, 

Venne a trovarlo, e. la spada e’1 deftriero 
Gli diede , perchè a’ suoi folle in ajuto . 
Montò Ruggiero , e la sua spada tolse ; 

Ma ne la zuflà entrar non però volse. 

LXIV. 

Quindi fi parte; ma prima rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avea , 

Che se pergiuro il suo Agramante trova. 

Lo lascerà con la sua Setta rea. 

Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D’arme non volse; ma solo attendea 
A fermar quefto e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe, o’I re Agramante, o Carlo. 
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Ode da tutto ’l mondo che la parte 
Del re Agramante fu che ruppe prima. 
.Ruggiero ama Agramante , e se fi parte 
Da lui .per quello , error non lieve Rima. 

Fur le genti africane e rotte e sparte, 

( Quello ho già detto innanzi ) e da la cima 
De la volubil rota tratte al fondo , 

Come piacque a colei ch’aggira il mondo. 
LXVI. 

Tra se voi ve Ruggiero, e fa discorso, 

Se celiar deve , o il suo lignor seguire . 

Gli pon 1’ amor de la sua donna un morso , 
Per non lasciarlo in Africa più gire : 

Lo volta e gira, ed a contrario corso 
Lo sprona , e lo minaccia di punire , 

Se’l patto e’1 giuramento non tien saldo. 
Che fatto avea col paladin Rinaldo. 

LXVII. 

Non raen da l’altra parte sferza e sprona 
La vigilante e (liinolosa cura , 

Che s’ Agramante in quel caso abbandona , 

A viltà gli fia ascritto ed a paura. 

Se del rcllar la causa parrà buona 
A molti , a molti ad accettar da dura . 

Molti diran che non fi de’ ollèrvare 
Quel ch’era ingiullo e illecito a giurare. 
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LXVIII. 

Tutto quel giorno , e la notte seguente 
Stette solingo , e cosi l’ altro giorno , 

Pur travagliando la dubbiosa mente , 

Se partir deve , o far quivi soggiorno . 

Pel lìtjnor suo conchiude finalmente 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 

Potea in lui molto il conjugale amore; 

Ma vi potea più il debito e 1’ onore . 
I<XIX. 

Torna verso A rii ; che trovarvi spera 
L’armata ancor, ch'ili Africa il trasporti; 
Nè legno in mar, nè dentro a la riviera. 
Nè Saraci ni vede , se non morti . < 

Seco al partire ogni legno che v’era 
Traile Agramante, e ’1 refto arse nei porti. 
Fallitogli il pender, prese il cammino 
Verso Marfilia pel lito marino. 

LXX. 

A qualche legno pensa dar di piglio, 

Ch* a preghi o forza il porti a 1’ altra riva , 
Già v’ era giunto del Danese il figlio 
Con 1’ armata de’ Barbari cattiva . 

Non fi avrebbe potuto un gran di miglio 
Gittar ne l’ acqua; tanto la copriva 
La speda moltitudine di navi 
Di vincitori e di prigioni gravi. 
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IXXl. 

Le navi de’ Pagani eh’ avanzare 
Dal foco e dal naufragio quella notte, 
(Eccetto poche eh’ in fuga n’ andare) 

Tutte a Marlilia avea Dudon condotte . 
Sette di quei eh’ in Africa regnare , 

Che , poi che le lor genti vider rotte , 

Con sette legni lor s’ eran renduti ; 

Stavan dolenti lagrimofì e muti. 

LXXII. 

Era Dudon sopra la spiaggia uscito : 

Ch’ a trovar Carlo andar volea quel giorno ; 
E de* cattivi , e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno . 
Eran tutti i prigion’ ftefi nel lito , 

E i Nubi vincitori allegri intorno , 

Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione . 

LXXIII. 

Venne in speranza di lontan Ruggiero, 
Che quella folle armata d’ Agramante : 

E per saperne il vero, urtò il dellriero: 
Ma riconobbe , come fu più innante , 

Il re di Nasamona prigioniero, 

Bambirago, Agricalte e Farurante , 
Manilardo e Balaftro e Rimedonte, 

Che piangendo tenean balla la fronte. 
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Ruggid* che gli ama , soffèrir non puote 
Che ftian ne la miseria in che li trova . 
Quivi sa eh’ a venir con le man' vote 
Senza usar forza , il pregar poco giova . 

La lancia abballa, e chi li tien percote, 

E là del suo valor 1’ usata prova : 

Stringe la spada, e in un picciol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento . 

LXXV. 

Dudone ode il rumor, la ftrage vede 
Che fa Ruggier ; ma chi fìa non conosce . 
Vede i suoi eh’ anno in fuga volto il piede 
Con gran timor con pianto e con angosce . 
Prefto il deftrier lo scudo e l' elmo chiede : 
Che già avea armato e petto e braccia e cosce : 
Salta a cavallo , e li fa dar la lancia , 

E non obblia ch’è paladin di Francia. 
LXXVI. 

Grida che lì ritiri ognun da canto: 
Spinge il cavallo, e fà sentir gli sproni. 
Ruggier cent’ altri n’ avea uccifi intanto , 

E gran speranza dato a quei prigioni ; 

E come venir vide Dudon santo 
Solo a cavallo , e gli altri esser pedoni , 
Stimò che capo e che lìgnor lor fosse ; 

E coima lui con gran delìr lì mosse . 
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. LXXVII. 

Già mosso prima era Dudon ; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire , 

Lunge da se la sua gittò , sdegnando / 

Con tal vantaggio jl cavalier ferire. 

Ruggiero al cortese atto riguardando , 

Disse fra se : coftui non può mentire , 

Ch’ uno non fia di quei guerrier’ perfetti , 

Che paladin di Francia sono detti . 

LXXVIII. 

S’ impetrar lo potrò , vo’ eh’ il suo nome , 

Innanzi che segua altro , mi palese: 

E così domandollo ; e seppe come 
Era Dudon figliuol d’ Uggier Danese . 

Dudon gravò Ruggier poi d’ ugual some; 

E parimente lo trovò cortese . 

Poi che i nomi tra Ior s* ebbono detti, 

Si disfìdaro, e vennero a gli effetti. . 

LXXIX. 

Avea Dudon quella ferrata maz*a 
Ch’ in mille imprese gli diè eterno onore . 

Con essa moftra ben ch’egli è di razza 
Di quel Danese pien d’alto valore. 

La spada ch’apre ogni elmo, ogni corazza, • 

Di che non era al mondo la migliore. 

Trasse Ruggiero , e fece paragone 
Di sua virtude al paladin Dudone; 
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LXXX. . 

Ma perchè In mente ognora avea di meno 
Offènder la sua donna, che potea; 

Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di coftui , che l’ offèndea : 

De le case di Francia inftrutto a pieno , 

La madre di Dudone esser sapea 
Armellina sorèlla di Beatrice, 

Ch’era di Bradamante genitrice. 

LXXXI. 

Per quello mai di punta non gli trasse, 
E di taglio rariflìmo feria . 

Schermali, ovunque la mazza calasse. 

Or ribattendo, or dandole la via . 

Crede Turpin che per Ruggier reftasse ; 

< Che Dudon morto in pochi colpi avria . 

Nè mai , qualunque volta li scoperse , 

Ferir , se non di piatto , Io sofferse . 

LXXXII. 

Di piatto usar potea, come di taglio, 
Ruggier la spada sua eh’ avea gran schiena ; 

E quivi a Urano gioco di sonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena, 

Che spesso a gli occhj gli pon tal barbaglio. 
Che fi ritien di non cadere appena. * 

Ma per esser più grato a chi m’ ascolta , 

Io differisco il Canto a un’altra volta. 

Fine del Canto quartintejìmo . 
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Uoni eh. ' avea d ' eremita ahito e sejjno , 

Ori. /tur C*4l- 

ORLANDO FURIOSO. 


CANTO QUARANTESIMOPRIMO. 

’ I. 

Odor eh’ è sparso in ben nutrita e bella 
O chioma o barba o delicata veda 
Di giovane leggiadro o di donzella , 

Ch’ amor sovente lagrimando delta ; 

Se spira , e fa sentir di se novella, 

E dopo molti giorni ancora reità ; 

Moltra con chiaro ed evidente effetto. 

Come a principio buono era e perfetto. 
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L'almo liquor che ai mietitori suoi 
Fece Icaro guftar con suo gran danno ; 

E che fi dice che già Celti e Boi 
Fe’ passar 1’ alpe , e non sentir l’ affanno; 
Moftra che dolce era a principio , poi 
Che fi serva ancor dolce al fin de l’anno. 

L’ arbor eh’ al tempo rio foglia rion perde , 
Moftra eh’ a primavera era ancor verde . 

III. 

L’ inclita ftirpe che per tanti luftri 
Moftrp di cortefia sempre gran lume, 

E par eh’ ognor più ne risplenda e luftri ; 

Fa che con chiaro indizio fi presume , 

Che chi progenerò gli Eftenfi illuftri , 

Dovea d’ogni laudabile coftume. 

Che sublimare al ciel gli uomini suole. 
Splender non men che fra le ftelle il sole. 

IV. 

Ruggier, come in ciascun suo degno geftt) 
D’ alto valor , di cortefia solea 
Dimoftrar chiaro segno e manifefto, 

E sempre più magnanimo apparea ; 

Così verso Dudon lo moftrò in quefto ; 

Col qual , come di sopra io vi dicea , 
Diflimulato avea quanto era forte, 

Per pietà ch’egli avea di porlo a morte . 
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V. 

Avea Dudon ben conosciuto certo , 
Ch’ucciderlo Ruggier non l’ha volato; 
Perdi’ or s’è ritrovato a Io scoperto, 

Qr Ranco sì , che più non ha potuto . 
Poiché chiaro comprende e vede aperto , 

Che gli ha rispetto, e che va ritenuto; 
Quando di forza e di vigor vai meno. 

Di cortefia non vuol cedergli almeno . ; 

VI. 

Per Dio , dice , signor . pace facciamo; 
Ch’ edèr non può più la vittoria mia : 

Edèr non può più mia, che già mi chiamo 
Vinto, e prigion de la tua cortefia . 

Ruggier rispose : ed io la pace bramo 
Non men di te; ma che con patto fia, 

Che quelli sette re eh’ hai qui legati , 

Lasci eh’ in libertà ini fieno dati . 

VII. 

R gli moftrò quei sette re eh’ io dilli , 
Che (lavano legati a capo chino; 

E gli soggiunse , che non gl’ impedirli 
Pigliar con elfi in Africa il cammino . 

E cosi furo in libertà remilfi 

Quei re ; che gliel concedè il paladino ; 

E gli concede ancor <h’ un legno tolse. 
Quel eh’ a Lui parve , e verso Africa sciolse . 

Ori. furìofo. T.IV. V 
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Vili. 

Il legno sciolse , e fé’ scioglier la vela , 

È fi diè al vento perfido in polTanza, 

Che da principio la gonfiata tela 

Drizzò a cammino , e diè al nocchier baldanza . 

Il lito fògge, e in tal modo fi cela , 

Che par che ne fia il mar rimaso sanza. 

Ne l’oscurar del giorno fece- il vento 
Chiara la sua perfidia, e’1 tradimento. 

IX. 

Mutoflì da la poppa ne le sponde , 

Indi a la prora , e qui non rimase anco . 
Ruota la nave, ed i nocchier’ confonde: 

Ch’or di dietro or dinanzi or loro è al fianco: 
Surgono altere e minacciose Tonde: 
Mugghiando sopra il mar va il gregge bianco . 
Di tante morti in dubbio e in pena ftanno , 
Quante son T acque eh’ a ferir li vanno . 

X. 

Or da fronte or da tergo il vento spira , 

E quello innanzi , e quello addietro caccia: 
Un altro da traverso il legno aggira , 

E ciascun pur naufragio gli minaccia. 

Quel che fiede al governo , alto sospira 
Pallido e sbigottito ne la faccia: 

E grida in vano , e in van con mano accenna 
Or di voltare or di calar T antenna : 
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XI. 

Ma poco il cenno, e il gridar poco vale: 
Tolto è '1 veder da la piovosa notte. 

La voce senza udirli in aria sale. 

In aria che feria con maggior’ botte 
De’ naviganti il grido universale, 

E ’l fremito de Tonde infieme rotte: 

E in prora e in poppa e in ambedue le banale 
Non fi può cosa udir , che fi comande . 

XII. 

Da la rabbia del vento che fi fende 
Ne le ritorte , escono orribil’ suoni . 

Di spedì lampi T aria fi raccende ; 

Risuona il ciel di spaventofi tuoni . 

V’ è chi corre al timon , chi i remi prende : 
Van per uso a gli ufficj a che son buoni. 

Chi s’ affatica a sciorre, e chi a legare; 

Vota altri l’acqua, e torna il mar nel mare, 

XIII. 

Ecco ftridendo 1* orrijbil procella, 

Che ’l repentin furor di Borea spinge , 

La vela contra T arbore flagella ; 

Il mar fi leva, e quali il cielo attinge. 
Frangonfi i remi , e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa ftringe, 

Che la prora fi volta, e verso l’onda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 

V x 
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XIV. 

• Tutta sotto acqua va la delira banda, 

E fta per riversar di sopra il fondo . 

Ognun gridando a Dio fi raccomanda ; 

Che più che certi son gire al profondo. 
D’uno in un altro mal fortuna manda: 

Il primo scorre, e vien dietro il secondo. 
II, legno vinto in più parti fi latta , 

E dentro l'inimica onda vi patta. 

XV. 

Move crudele e spaventoso aflàlto 
Da tutti i lati il tempeftoso verno. 

Veggon talvolta il mar venir tant’ alto , 

Che par eh’ arrivi infin al ciel superno . 

Talor fan sopra l’ onde in su tal salto , 

Ch’à mirar giù par lor veder l’inferno. 

O nulla o poca speme è che conforte; 

E fta presente inevitabil morte . 

XVI. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero .errando ove cacciolli il vento. 

I! fiero vento , che dovea celiare 
Nascendo il giorno , ripigliò augumento . 

Ecco dinanzi un nudo scoglio appare: 

Voglion schivarlo, e non v’anno argomento. 
Li porta , lor malgrado , a quella via 
Il crudo vento , e la tempefta ria . 
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XVII. 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè ’l timon fia volto, 

E trovi più ficuro altro sentiero; 

Ma quel fi rompe , e poi dal mar gli è tolto 
Ha sì la vela piena il vento fiero , 

Che non fi può calar poco uè molto . 

Nè tempo an di riparo o di confido ; 

Che troppo appreifo è quel mortai periglio. 
XVIII. 

Poiché senza rimedio fi comprende 
La irreparabil rotta de la nave ; 

Ciascuno al suo privato utile attende , 
Ciascun salvar la vita sua cura ave. 

Chi può più prefto al palischermo scende; 
Ma quello è fatto subito 6Ì grave 
Per tanta gente che sopra ▼’ abbonda , 

Che poco avanza a gir sotto la sponda. 
XIX. 

Ruggier, che vide il comito e ’l padrone, 
E gli altri abbandonar con fretta il legno ; 
Come senz' arme fi trovò in giubbone , 
Campar su quel battei fece disegno. 

Ma Io trovò sì carco di persone, 

E tante venner poi , che 1* acque il segno 
Paflaro in guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo 
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XX. 

Del mare al fondo , e seco trafle quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior legno. 

Allor s’udl con dolorolì pianti 
Chiamar soccorso dal celefte regno: 

Ma quelle voci andaro poco innanti ; 

Che venne il mar pien d’ira e di disdegno, 

E subito occupò tutta la via , 

Onde il lamento e il flebil grido uscia. 

XXI. 

Altri là giù, 6enza apparir più, reità; 

Altri risorge , e sopra 1’ onde sbalza . 

Chi vien notando , e inoltra fuor la tefta ; 

Chi inoltra un braccio, e chi una gamba scalza. 
Ruggier che’l minacciar de la tempelta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s’alza, 
E vede il nudo scoglio non lontano , 

Ch’egli e i compagni avean fuggito in vano. 

XXII. 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Notando, di salir sul lito asciutto : 

Soffiando viene, e lungi da la fàccia 
L’ onda rispinge e 1* importuno flutto . 

Il vento inunto e la tempelta caccia 
11 legno voto e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pellìma sorte 
Il delio di campar traflè a la morte . 
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XXIII. 

Oh fallace de gli uomini credenza! 

Campò la nave , che dovea perire , 

Quando il padrone e i galeotti senza 
Governo alcun 1* avean lasciata gire . 

Parve che fi mutaflè di sentenza 
Il vento , poi che ogni uom vide fuggire: 
Fece che ’l legno a miglior via fi torse , 

Nè toccò terra , e in ficura onda corse ; 

XXIV. 

E dove col nocchier tenne via incerta. 

Poi che non l’ebbe, andò in Africa al dritto, 
E venne a capitar preflo a Biserta -, 

Tre miglia, o due dal lato verso Egitto; 

E ne l’arena Aerile e deserta 
Retto , mancando il vento e 1’ acqua , fitto . 
Or quivi sopravvenne a 6paflò andando, 
Come di sopra io vi narrava , Orlando; 

XXV. 

E defioso di saper se fufiè 
La nave sola, e folle vota o carca ; 

Con Brandimarte a quella fi condulle 
E col cognato in una lieve barca. 

Poi che sotto coverta s’ introduflè , 

Tutta la ritrovò d’uomini scarca. 

Vi trovò sol Frontino il buon dettriero. 
L’armatura e la spada di Ruggiero; 
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XXVI. 

Di cui fu per campar tanta la fretta, * 
Ch’ a tor la spada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il paladin che detta 
Fu Balisarda, e che già sua fu un tempo . 
So che tutta l’iftoria avete letta; 

Come la tolse a Falerina , al tempo 
Che le diftrudè anco il giardin si bello ; 

£ come a lui poi la rubò Brunello ; 

XXVII. 

E come sotto il monte di Carena 
Brunel ne fé* a Ruggicr libero dono . 

Di che taglio ella folle e di che schena, 

N’ avea già fatto esperimento buono ; 

Io dico Orlando; e però n’ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il sommo trono; 

£ fi credette, e spellò il dille dopo. 

Che Dio glie la mandafie a si grand’uopo: , 
XXVIII. 

A sì grand’uopo, coinè era, dovendo 
Condurli col signor di Sericana ; 

Ch’ oltre che di valor folle tremendo, 

Sapea eh’ avea Bajardo e Durindana. 

L’ altra armatura , non la conoscendo , 

Non apprezzò per cosa si soprana. 

Come chi ne fe’ prova : apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca e bella; 
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XXIX. 

E perchè gli facean poco meftiero 
L’arme, ch’era inviolabile e affittato, 

Contento fu che 1’ avefTe Oliviero : 

Il brando no , che sei pose egli allato . 

A Brandimarte consegnò il deftriero . 

Così diviso, ed ugualmente dato * 

Volle che folle a ciaschedun compagno, 

Ch’ infieme lì trovar’ , di quel guadagno . , i 

XXX. 

Pel dì de la battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e novo abito in dosso. 
Orlando ricamar fa nel Quartiero 
L’ alto Babel dal fulmine percoflo . 

Uri can d’argento aver vuole Oliviero, 

Che giaccia , e che la lalfa abbia sul dolio , 
Con un motto che dica : fin che vegna ; 

E vuol d’ oro la verta , e di se degna . 

XXXI. 

Fece disegno Brandimarte il giorno 
De la battaglia, per amor del padre , 

E per suo onor , di non andare adorno , 

Se non di sopravvefte oscure ed adre . 
Fiordiligi le fé* con fregio intorno, 

Quanto più seppe far, belle e leggiadre. 

Di ricche gemme il fregio era contefto , 

D’ un schietto drappo, e tutto nero è il rerta. 
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XXXII. 

Fece la donna di sua man le sopra - 
Velli , a cui 1’ arme converrian più fine , 

Di cui l’usbergo il cavalier fi copra , 

E la groppa al cavallo , e ’l petto e ’l crine . 
Ma da quel dì che cominciò quell’ opra. 
Continuando a quel che le diè fine , 

E dopo ancora , mai segno di riso 
Far non potè, nè d’ allegrezza in viso. 
XXXIII. 

Sempre ha timor nel cor, sempre tormento. 
Che Brandimartc suo non le fia tolto . 

Già 1' ha veduto in cento luoghi e cento 
In gran battaglie e perigliose avvolto ; 

Nè mai, come ora, limile spavento 
Le agghiacciò il sangue , e impallidire il volto; 
E quella novità d’aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

XXXIV. 

Poi che son d’arme e d’ogni arnese in punto , 
Alzando al vento i cavalier’ le vele, 

Allolfo e Sansonetto con l’ allumo 
Riman del grande esercito fedele. 

Fiordiligi col cor di timor punto 
Empiendo il ciel di voti e di querele , 
Quanto con villa seguitar le puote , 

Segue le vele in aito inar remote . 


Digitized by Google 



Canto xli. j i j 
XXXV. 

Adolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarla da mirar ne l’onda, 

E ritrarla al palagio, ove sul letto 
La lasciaro affannata e tremebonda. 

Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon cavalier’ l’ aura seconda. 
Andò il legno a trovar l’isola al dritto. 
Ove far fi dovea tanto conflitto. 

XXXVI. 

Scese nel lito il cavalier d’ Anglante , 

Il cognato Oliviero, e Brandimarte . 

Col’ padiglione il lato di Levante 
Primi occupar’ ; nè forse il fer’ senz’ arte . 
Giunse quél di medesimo Agramante , 

E s’ accampò da la contraria parte ; 

Ma perchè molto era inchinata 1’ ora , 
Differir’ la battaglia ne l’aurora. 

XXXVII. 

Di qua di là fin a la nova luce 
Stanno a la guardia i servitori armati. 

La sera Brandimarte fi conduce 
Là dove i Saracin’ sono alloggiati; 

E parla , con licenza del suo duce , 

Al re african ; eh’ amici erano dati ; 

E Brandimarte già con la bandiera 
Dei re Agramante in Francia paffato era . 
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XXXVIII. 

Dopo i saluti , e ’1 giunger mano a mano , 
Molte ragion’, ficcome amico , dille 
Il fedel cavaliero al re pagano, 

Perchè a quèfta battaglia non veniflè; 

E di riporgli ogni cittade in mano , 

Che fia tra’l Nilo, e ’1 segno eh’ Ercol fide. 
Con volontà d’ Orlando gli oftèria , 

Se creder volea al figlio di Maria . » 

XXXIX. 

Perchè sempre v’ho amato, cd amo molto, 
Quello con figlio , gli dicea , vi dono ; 

E quando già, fignor , per me l’ho tolto. 
Creder potete eh' io l' eftimo buono . 

Criflo conobbi Dio, Maumette (tolto* 

E bramo voi por ne la via in ch’io sono; 

Ne la via di salute , fignor , bramo 
Che fiate ipeco, e tutti gli altri ch’amo . 

XL. 

Qui confitte il ben voftro; nè configlio 
Altro potete prender che vi vaglia; 

E men di tutti gli altri, se col figlio 
Di Milon vi mettete a la battaglia; 

Che '1 guadagno del vincere al periglio 
De la perdita grande non fi agguaglia . 
Vincendo voi , poco acquiltar potete ; 

Ma non perder già poco, se perdete. , 
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XLI. 

Quando uccidiate Orlando, e noi , venuti 
Qui per morire o vincere con lui , 

Io non veggo per quello che i perduti 
Dominj a racquiftar s’abbian per vui . 

Nè . dovete sperar che sì fi muti 
Lo flato de le cose , morti nui , 

Ch'uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guadar fin a 1’ eftrema torre . 

, XLII. 

Così parlava Brandimarte, ed era 
Per soggiungere ancor molte altre cose ; 

Ma fu con voce irata e faccia altera 
Dal Pagano interrotto , che rispose : 

Temerità per certo , e pazzia vera 
E’ la tua , e d’ ogni altro che fi pose 
A configliar mai cosa o buona o ria. 

Ove chiamato a configliar non fia. 

XLIII. 

E che '1 configlio che mi dai, proceda 
Da ben che m’ hai voluto , e vuoimi ancora , 
Io non so, a dire il ver, come io tei creda. 
Quando qui con Orlando ti veggo ora . 
Crederò ben , tu , che ti vedi in preda 
Di quel dragon che 1’ anime divora , 

Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto ’I mondo poter trarre a l’inferno. 
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XLIV. 

Ch’ io vinca o perda , o debba nel mio regno 
Tornare antico, o sempre ftarne in bando. 

In mente sua n’ ha Dio fatto disegno , 

Il qual nè io, nè tu, nè vede Orlando. 

Sia quel che vuol, non potrà ad atto indegno 
Di re inchinarmi mai timor nefando . 

S’ io folli certo di morir , vo’ morto 
Prima reltar , eh’ al sangue mio far torto . 

XLV. 

Or ti puoi ritornar: che se migliore 
Non sei dimane in quello campo armato. 

Che tu mi lìa paruto oggi oratore ; 

Mal troveralfi Orlando accompagnato. 

Quelle ultime, parole usciron fuore 
Del petto acceso d’ Agramante irato . 

Ritornò l'uno e l'altro, e riposolTe, 

Fin che del mare il giorno uscito folTe . 
XLVI. 

Nel biancheggiar de la nuova alba armati , 
E in un momento fur tutti a cavallo. 

Pochi sermon' lì son tra loro usati ; 

Non vi fu indugio, non vi fu intervallo; 
Che i ferri de le lance anno abballati . 

Ma mi parria, lìgnor, far troppo fello. 

Se , per voler di collor dir , lasciarti 
Tanto Ruggier nel mar , che v’ affogarti . 
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XLVII. 

Il giovanetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia 1* orribiT onde . 

Il vento e la tempefta gli minaccia; 

Ma più la coscienza lo confonde. 

Teme che Crifto ora vendetta faccia , 

Che, poi che battezzar ne Tacque monde, 
Quando ebbe tempo, sì poco gli calse , 

Or fi battezzi in quelle amare e salse . 
XLVIII. 

Gli ritornano a mente le promeflè 
Che tante volte a la sua donna fece ; 

Quel che giurato avea, quando fi mede 
Contra Rinaldo, e nulla satisfece. 

A Dio, ch’ivi punir non Io volelle, 
Pentito dille quattro volte e diece ; 

E fece voto di core e di fede 
D’ eflèr criltian, se ponea in terra il piede; 
XLIX. 

E mai più non pigliar spada nè lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de’ Mori ; 

Ma che ritorneria subito in Francia , 

E a Carlo renderia debiti onori; 

Nè Bradamante più terrebbe a ciancia, 

E verria a fine onefto dei suo’ amori. 

Miraeoi fu, che sentì al fin del voto 
Crescerli forza, e agevolarli il nuoto . 
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Cresce la forza e l’animo indefeflòr 
Ruggier percote Tonde, e le rispinge, 

L’ onde che seguon T una a l’altra appreflò , 
Di che una il leva, un’altra lo sospinge . 

Così montando e discendendo spello. 

Con gran travaglio al fin T arena attinge ; 

E da la parte onde s inchina il colle 
Più verso il mar, esce bagnato e molle . 

LI. 

Fur tutti gli altri che nel mar fi diero , 
Vinti da Tonde, e al fin reftar’ ne Tacque . 
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero, 

Come a l’alta bontà divina piacque. 

Poi che fu sopra il monte inculto e fiero 
Sicur dal mar , nuovo timor gli nacque 
D’ avere efilio in sì ftretto confine , 

E di morirvi di disagio al fine. 

LII. 

Ma pur col core indomito, e collante 
Di patir quanto è in ciel di lui prescritto , 

Pei duri saffi T intrepide piante 

Molle , poggiando in ver la cima al dritto . 

Non era cento palli andato innante. 

Che vide. d’anni e d' attinenze afflitto 
Uom , eh’ avca d’eremita abito e segno. 

Di molta riverenza e .d’onor degno ; 
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LUI. 

Che come gli fu predò : Saulo , Saulo , 

( Gridio) perchè persegui la mia fede? 

( Come allora il Signor dille a san Paulo , 
Che ’1 colpo salutifero gli diede.) 

Paflar crederti il mar, nè pagar naulo , 

E defraudare altrui de la mercede. 

Vedi che Dio , eh* ha lunga man , ti giunge , 
Quando tu. gli pensarti elfer più lunge . 

L1V. 

E seguitò il santillìmo eremita: 

Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vilìon da Dio , che con sua aita 
A lo scoglio Ruggier giunger dovea ; 

E di lui tutta la pallata vita, 

E la futura , e ancor la morte rea , 

Figli e nipoti, ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente ; 

LV. 

Seguitò 1‘ eremita riprendendo 
Prima Ruggiero ; e al fin poi confortollo. 

Lo riprendea ch’era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo ; 

E quel che dovea far libero elfendo , 

Mentre Crifto pregando a se chiamollo r 
Fatto avea poi con poca grazia, quando- 
Venir con sferza il vide minacciando . 

Orl.furiofo. T.JV. X 


Digitized by Google 


$n Orlando furioso. 

LVI. 

Poi conformilo, che non nega il cielo 
Tardi o per tempo Crifto a chi gliel chiede ; 
È di quegli operarj del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbero ugual mercede- 
Con caritade e con devoto zelo 
Lo venne ammaeftrando ne la fede 
Verso la cella 'sua con lento palio, 

Ch’ era cavata a mezzo il duro satib- 
LVII. 

Di sopra liede a la devota celia 
Una piccola chiesa, che risponde 
A l’Oriente, aliai comoda e bella: 

Di sotto un bosco scende fin a l’ onde , 

Di lauri e di ginepri e di mortella, 

E di palme fruttifere e feconde , . 

Che riga sempre una liquida fonte , 

Che mormorando cade giù dal monte . 
LVIII. 

Eran de gli anni ornai prellb a quaranta. 
Che su lo scoglio il fraticel fi mellè ; 

Ch* a menar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il salvator gli elellè . 

Di frutte colte or d’una or d’altra pianta, 

E d’ acqua pura la sua vita relTe , 

Che valida e robufta e senza affanno 
Era venuta a l’ottantefimo anno. 
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LIX. 

Dentro la cella il vecchio accese il foco , 

E la mensa ingombrò Hi varj frutti ; 

Ove fi ricreò Ruggiero un poco , 

Poscia eh’ i panni e i capelli ebbe asciutti . 
Imparò poi più ad agio in quello loco 
Di noftra fede i gran mifterj tutti; 

Ed a la pura fonte ebbe battesmo 
Il di seguente dal vecchio medesmo , 

LX. 

Secondo il luogo , aliai contento flava 
Quivi Ruggier ; che ’1 buon servo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 
Di rimandarlo ove più avea dillo. 

Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 

Or a li proprj cali appartenenti , 

Or del suo sangue a le future genti. 

LXI. 

Avea il Signor , che ’l tutto intende e vede , 
Rivelato al santilfimo eremita , 

Che Ruggier da quel dì ch’ebbe la fede, 
Dovea sette anni, e non più, Ilare in vita : 
Che per la morte che sua donna diede 
A Pinabel , eh’ a lui fia attribuita , 

Saria , e per quella ancor di Bertolagi , 

Morto dai Maganzefi empj e malvagi; 

X z 
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LXII. 

E che quel tradimento andrà si occulto* 
Che non se n’ udirà di fuor novella ; 
Perchè nel proprio loco fia sepulro. 

Ove anco ucciso, da la gente fella. 

Per quello tardi vendicato ed ulto 
Fia da la. moglie e da la sua sorella ; 

E che col ventre pien per lunga via 
Da la moglie fipdel cercato fia . 

LXIII. 

Fra l’ Adige e la Brenta a piè de’ colli , 
Ch’ai trojano Antenor piacquero tanto. 
Con le sulfuree vene , e rivi molli , 

Con lieti solchi e prati ameni accanto i 
Che con 1’ alta Ida volentier mutolli , 

Col sospirato Ascanio , e caro Xanto ; 

A partorir verrà ne le forelle 
Che son poco lontane al Frigio Atelle ; 
LXIV. 

. E eh’ in bellezza' ed in valor cresciuto 
Il parto suo , che pur Ruggier fia detto , 
E del sangue trojan riconosciuto 
Da quei Trojani , in lor signor fia eletti; 
E poi da Carlo , a cui sarà in ajuto 
Incontra i Longobardi giovanetto. 

Dominio giufto avrà del bel paese 
E titolo onorato di Marchese ; 
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LXV. 

E perchè dirà Carlo in latino: Erte 
Signori qui , quando, faragli il dono ; 

Nel secolo fiitur nominato Erte 
Sarà il bel luogo con augurio buono ! 

E cosi lascerà il nóme d’ Atefle 

De le due prime note il vecchio suono. 

Avea Dio ancora al servo suo predetta 
Di Ruggier la futura aspra vendetta; 

LXVI. 

Ch’ in vifjone a la fedel consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco ; 

E le dirà chi l’ avrà meflo a morte , 

E dove giacerà moftrerà il loco. 

Onde ella poi con la cognata forte 
Diftruggerà Pontieri a ferro e a foco : 

Nè farà a’ Maganzefi minor’ danni 
Il figlio suo Ruggiero , ov’ abbia gli anni . 
LXVII. 

D’ Azzi, d’ Alberti, d’Obizi discorso . 

Fatto gli aveva , e di lor ftirpe bella , 

Infino a Niccolò, Leonello, Borso , 

Ercole, Alfonso, Ippolito e Isabella. 

Ma il santo vecchio eh’ a la lingua ha il morso. 
Non di quanto egli sa però favella : 

Narra a Ruggier quel che narrar convienfi ; 

E quel eh’ in se de’ ritener, ritienfì. 

X 3 
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lxviii. 

In quello tempo Orlando, e Brandimarte, 
E ’I marchese Olivier col ferro bado 
Vanno a trovare il saracino Marte , 

( Che cosi nominar fi può Gradaflò ) 

E gli altri due, che da contraria parte 
Han modo i buon’ deftrier’ più che di paflo 
Io dico il re Agramante e ’l re Sobrino. 
Rimbomba al corso il lito, e ’l mar vicino. 
LXIX. 

Quando a lo scontro vengono a trovarli, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia. 
Del gran rumor ili vifto il mar gonfiarli , 

Del gran rumor che s’udl fino in Francia. 
Venne Orlando e Gradallo a riscontrarli ; 

E potea Rare ugual quella bilancia , 

Se non era il vantaggio di Bajardo , 

Che fé’ parer Gradallo più gagliardo. 

IXX. 

Percodè egli il deftrier di minor forra , 
Ch’Orlando avca, d’un urto cosi ftrano. 

Che lo fece piegare a poggia e ad orza, 

E poi cader quanto era lungo al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza 
Tre volte e quattro, e con sproni e con mano; 
E quando aliin noi può levar , ne scende , 
Lo scudo imbraccia, e Balisarda prende. 
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LXXI. 

ScontroflI col re d’ Africa Oliviero ; 

E fur di quello incontro a paro a paro. 

Branditnarte reftar senza deftriero 
Fece Sobrin ; ma non fi seppe chiaro. 

Se v‘ ebbe il deftrier colpa, o il cavaliero; 

Ch’avvezzo era Sobrin cader di raro-. • 

O del deftriero, o suo pur foflè il fallo, 

Sobrin fi ritrovò giù del cavalla. 1 

LXXII. - 

Or Brandimarte , che vide per terra 
Il re Sobrin , non 1’ affali altramente ; 

Ma contra il re GradafTo fi diflerra, 

Ch’avea abbattuto Orlando parimente. 

Tra il Marchese e Agramante andò la guerra. 

Come fu cominciata primamente : 

Poi che fi ruppon l’afte ne gli scudi, 

S’ eran tornati incontro a flocchi ignudi . 

LXXIII. 

Orlando , che Gradaflo in atto vede 
Che par eh’ a lui tornar poco gli caglia ; 

Nè tornar Brandimarte gli concede. 

Tanto lo ftringe, e tanto lo travaglia; 

Si volge intorno , e Umilmente a piede 
Vede Sobrin che fta senza battaglia : 

Ver lui s’ avventa ; e al mover de le piante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante . 

'X 4 
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LXXIV. 

Sobria che di tanto uom vede l’ affai to. 
Stretto ne l'arme s’apparecchia tutto. 

Come nocchiero , a cui vegna a gran salto 
Mugghiando incontra il minaccioso flutto, 
Drizza la prora, e quando il mar tant’alto 
• „ Vede salire, efler vorria a l’asciutto; 

Sobrin lo scudo oppone a la ruina , 

Che da la spada vien di Falerina. 

LXXV. 

Di tal finezza è. quella Balisarda, 

Che l’ arme le pon far poco riparo : 

In man poi di persona sì gagliarda. 

In man d’ Orlando, unico al mondo o raro * 
Taglia lo scudo , e nulla la ritarda , 

Perchè cerchiato fìa tutto d’ acciaro : 

Taglia lo scudo , e fino al fondo fende , 

£ sotto a quello in su la spalla scende. 

LXXVI. 

Scende a la spalla; e perchè la ritrovi 
Di doppia lama e di maglia coperta. 

Non vuol però che molto ella le giovi. 

Che di gran piaga non la lasci aperta : 

Mena Sobrin ; ma indarno è che fi provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e de le ftelle, 

Che mai forar non se gli può la pelle * 
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é LXXVII. 

Raddoppia il colpo il valoroso Conte, 

E pensa da le spalle il capo tondi . 

Sobrm che sa il valor di Chiaramonte, 

E che poco gli vai lo scudo opporgli., 

S arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non veniflè anco Balisarda a cotgli. 

Di piatto fri, ma il colpo tanto fello, 

Ch ammaccò l’elmo, e gl’ intronò il cervello; 
LXXVIU 

Cadde Sobri n nel fiero colpo in terra, 

p 11 / \ 8 ran P ezz ° poi non è risorto. 

Crede finita aver con lui la guerra 

P adino , e che fi giaccia morto ; 

E verso il re Gradafib fi disserra, 
Che^Brandimarte non meni a mal porto; 

Che ! Pagan d’arme e di spada l’avanza 
E di deltrierO-, e forse di possanza. 

LXXIX 

L'ardito Brandimarte in su Frontino. 

Quel buon deftrier che di R„ggi er f„ dianii , 
Si porta così ben col Saracino, 

Che non par già che quel troppo l’avanzi. 

E s egli avesse usbergo così fino 
Come ,1 Pagan, gli ftaria meglio innanzi; . 
Ma gli convien, che mal fi sente armato. 
Spello dar luogo or d’uno or d’altro lato. 
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LXXX. 

Altro deftrier non è che meglio intenda ' 

Di quel Frontino il cavaliero a cenno: 

Par che, dovunque Durindana scenda, 

Or quinci or quindi abbia a schivarla senno», 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno; e giudicar fi denno 
Per due guerrier’ di pari in arme accorti, 

E poco differenti in eflèr forti. 

LXXXI. 

Avea lasciato, come io dilli. Orlando 
Sobrino in terra, e contra il re GradafTa, 
Soccorrer Brandimarte difiando , 

Come fi trovò a piè , venia a gran pafTo . 

Era vicin per afTalirlo , quando 
Vide in mezzo del campo andare a spaflò 
Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto ; 

E per averlo pretto fi fu accinto . 

LXXXII. 

Ebbe il deftrier ; che non trovò contesa 
E levò un salto , ed entrò ne la sella ; 

Ne 1’ una man la spada tien sospesa , 

Mette 1’ altra a la briglia ricca e bella . 
Gradasso vede Orlando , e non gli pesa , 

Ch’a lui ne viene, e per nome l’appella: 

Ad effo e a Brandimarte e a l’altro spera 
Far parer notte, e che non fia ancor sera». 
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LXXXIII. 

Voltali al Conte, e Brandimarte lalTa, 

E d’ una punta lo trova al camaglio : 

Fuor che la carne, ogni altra cosa palla: 

Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abballa: 

Non vale incanto ov’clla mette il taglio: 
L’elmo lo scudo e l’usbergo e l’arnese 
Venne fendendo in giù ciò eh’ ella prese ; 
LXXXIV. 

E nel volto e nel petto e ne la coscia 
Lasciò ferito il re di Sericank, 

Di cui non fu mai tratto sangue , poscia 
Ch’ ebbe quell’ arme : or gli par cosa flrana , 
Che quella spada , e n’ha dispetto e angoscia 
Le tagli or sì ; nò pur è Durindana : 

E se più lungo il colpo era o più appresso, 
L’ avria dai capo inlìno al ventre fesso . 

LXXXV. 

Non bisogna più aver ne l’ arme fede , 
Come avea dianzi ; che la prova ò fatta . 

Con più riguardo e più ragion procede , 

Che non solea: meglio al parar li adatta. 
Brandimarte , eh’ Orlando entrato vede , 

Che gli ha di man quella battaglia tratta , 

Si pone in mezzo a 1* una e a 1’ altra pugna ^ 
Perchè in ajuto ove è bisogno giugna . 
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LXXXVI. 

Essendo la battaglia in tale flato, 

Sobrin , eh’ era giaciuto in terra molto t 
Si levò , poi eh’ in se fii ritornato , 

E molto gli dolea la spalla e’I volto; 

Alzò la vifta, e mirò in ogni lato; 

Poi dove vide il suo fìgnor rivolto, 

Per dargli ajuto i lunghi parti torse , 

Tacito sì , che alcun non se n’ accorse - 
LXXXVIL 

Vien dietro ad Olivier , che tenea gli occhi 
Al re Agramante , e poco altro attendea ; 

E gli feri nei deretan’ ginocchi 
Il deftrier di percortà in modo rea ; 

Che senza indugio è * forza che trabocchi * 

Cade Olivier , nè ’l piede aver potea , 

II manco piè, ch’ai non pensato caso 
Sotto il cavallo in ftartà era rimaso. 

LXXXVIII. 

Sobrin raddoppia il colpo , e di riverso 
Gli mena , e se gli crede il capo torre ; 

Ma lo vieta Tacciar lucido e terso. 

Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre* 
Vede il periglio Brandimarte, e verso 
Il re Sobrino a tutta briglia corre, 

E lo fere in sul capo , e gli dà d’ urto ; 

Ma il Eero vecchio è torto in piè risurt»*. . 
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LXXXIX. 

E torna ad Olivier per dargli spaccio , 

Sì eh’ espedito a l’altra vita vada; 

O non lasciare almen eh’ esca d’ impaccio , 
Ma che fi ftia sotto *1 cavallo a bada . 

Olivier cli’-ha di sopra il miglior braccio , 

Sì che iì può difender con la spada , 

Di qua di là tanto percote e punge. 

Che quanto è lunga fa Sobrin ftar lunge • 

XC. 

Spera , s’ alquanto il tien da se rispinto , 
In poco spazio uscir di quella pena. 

Tutto di sangue il vede molle e tinto, 

E che ne versa tanto in su 1' arena, 

Che gli par eh’ abbia tofto a reftar vinto; 
Debole è sì, che li softiene appena. 

Fa per levarli Olivier molte prove. 

Nè da dodo il deftrier però fi move . 

XCI. 

Trovato ha Brandimarte il re Agramante* 

E cominciato a terapeftargli intorno . 

Or con Frontin gli è al fianco , or gli è davante 
Con quel Frontin che gira come un torno. 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante ; 
Non 1’ ha peggiore il re di Mezzogiorno : 

Ha Brigliador che gli donò Ruggiero, 

Poi che lo tolse a Mandricardo altiero . 
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XCH. 

Vantaggio ha bene assai de V armatura : 

A tutta prova I’ ha buona e perfetta . 
Brandimarte la- sua tolse'a ventura. 

Qual potè avere a tal bisogno in fretta: 

Ma sua .animofità sì l’allìcura, 

Ch* in miglior tolio di cangiarla aspetta , 

Come che’l re African d’aspra percossa 
La spalla delira gli abbia fetta rossa; - 

xeni. 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco . 

Tanto 1’ attese al varco il guerrier franco. 

Che di cacciar la spada trovò loco . 

Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco, 

E poi ne la man delira il toccò un poco . 

Ma quello un scherzo fi può dire, e un spasso 
Verso quel che fe Orlando e ’l re Gradasso . 1 
XCIV. 

Gradasso ha mezzo Orlando disarmato : 

L’ elmo gli ha in cima , e da due Iati rotto , ' 
E fattogli cader Io scudo al prato. 

Usbergo e maglia apertagli di sotto. 

Non 1’ ha ferito già ; eh’ era affinato ; 

Ma il paladino ha lui peggio condotto : 

In faccia , ne la gola , in mezzo il petto 
L’ha ferito, oltre a quel che già v’ho detto.. 
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XCV. 

Gradasso disperato , che fi vede 
Del proprio sangue tutto molle e brutto , 

E ch’Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto; 

Leva il brando a due mani , e ben fi crede 
Partirgli il capò il petto il ventre e’1 tutto; 
E appunto , come vuol , sopra la fronte 
Percote a meaza spada il fiero Conte ; 

XCVI. 

E s* era altro , eh’ Orlando , l’ avria fatto ; 
L’ avria sparato fin sopra la sella; 

Ma, come colto l’avesse di piatto. 

La 6pada ritornò lucida e bella . 

De la percossa Orlando ftupefatto , 

Vide , mirando in terra , alcuna (Leila : 
Lasciò la briglia, e’1 brando avria lasciato; 
Ma di catena al braccio era legato -. 

XCVII. 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor ch’Orlando avea sul dorso. 

Che discorrendo il polveroso lito , 

Moftrando già quanto era buono al corso. 
De la percossa il Conte tramortito 
Non ha valor di ritenergli il morso . 

Segue Gradasso , e 1’ avria tofta giunto , 

Poco più che Bajardo avesse punto ; 
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XCVIII 

Ma nel voltar de gli occhj , il re Agramante 
Vide condotto a l’ ultimo periglio; 

Che ne Telmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio: 

E glie T ha dislacciato già davante , 

E tenta col pugnai nuovo configlio ; 

Nè gli può far quel re difesa molta , 

Perchè di man gli ha ancor la spada tolta, 
XCIX. 

Volta Gradasso , e più non segue Orlando ; 
Ma dove vede il re Agramante accorre . 

L’ incauto Brandimarte , non pensando 
Ch’Orlando coftui lasci da se torre, 

Non gli ha nè gli occhj nè ’l penderò, inftando 
Il coirei ne la gola al Pagan porre. 

Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Con la spada a due man T elmo gli fere . 

C. 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele. 

Che giunto, al fin de’tempeftofi suoi 
Viaggi , in porto ormai lega le vele . 

Ah Durindana , dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando si crudele, 

Che la più grata compagnia e più fida 
Ch’egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida? 
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CI. 

Di ferro urt cerchio groflb era due dita 
Jntorno a l’elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal graviamo colpo, e fu partita 
La cuffia de 1’ accciar ch’era di sotto. 
Brandirti arte con faccia sbigottita 
Giù del deftrier fi riversò di botto , 

E fuor del capo fe’ con larga vena 
Correr di sangue un fiume in su l’ arena . 

CII. 

. II. Conte fi risente , e gli occhj gira , 

E ha il suo Brandimarte in terra scorto ; 

E sopra in atto il Serican gli mira, 

Che ben conoscer può che glie 1’ ha morto . 
Non so se in lui potè più il duolo o 1* ira ; 
Ma di piangere il tempo avea si corto , 

Che reftò il duolo, e l’ira uscì più in fretta 
Ma tempo è ornai che fine al Canto io metta 


Fine del Canto quarantefimoprimo . 
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